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RELIGIOSI E COLTI CONCITTADINI 



1/ AUTORE 



A. prima mia patria io m’ebbi Ancona, 
dove nacqui di pii ed onesti genitori il luglio 
del 1764, e dove pubblicamente professai elo- 
quenza per dieci anni; m’ebbi a seconda que- 
sta inclita e bellissima vostra Ferrara, dove 
(così disponendo la Provvidenza dispensatri- 
ce sovrana delle sorti umane ) fui tramutato 
il 1807. 

Sacri doveri mi legarono a quella ; non 
meno sacri a questa. Se per soddisfare a que’ 
primi abbia io , finché vi dimorai , adoperato 
quanto m’ebbi da Dio ingegno e forze , i miei 
Anconitani sei sanno. E se altrettanto io m’ab- 
bia fatto, o almeno tentato, per soddisfare 
a’ secondi, voi vel sapete, religiosi e colti 
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Ferraresi : nè io temo di appellarmi alla vo- 
stra testimonianza. E consentitemi, ch’io lo 
rammenti, non per ambizione, che mi tenti 
a darmene vanto , ma perchè a quelli , che 
verranno , rimanga una memoria , non tanto 
di quello eh’ io feci , quanto della benevolen- 
za, colla quale mi accoglieste, e colla quale 
vi piacque di rimeritarmi tutto quello eh’ io 
mi studiai di fare. 

Posto da chi governava allora le sorti 
italiche al reggimento del nuovamente istitui- 
to Liceo-Convitto, a voi è noto, come io des- 
si tutte le mie cure al religioso e letterario 
e civile allevamento de’ vostri giovani. Ed io 
ricordo , quale d’ allora voi vi degnaste di col- 
locare fiducia in me, e con quanta alacrità di 
animo, e con quanto tenero affetto filiale 
que’ cari giovani corrispondessero a gara alle 
paterne mie sollecitudini. Ricordanza giocon- 
dissima, la quale tanto durerà viva in me, 
quanto durerà questa mia vita ! Sono essi or 
già maturi di anni e di virtudi ! ed onorano 
le cattedre, dalle quali insegnano le magi- 
strature , che sostengono , i tribunali , su cui 
seggono, il foro, in cui versano, e le nobili 
professioni , e le matematiche arti , che eser- 
citano ! E miei figli un tempo , dipoi e sem- 
pre amici carissimi, dura tuttora perenne, 
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non rattiepidita , non menomata d’ un punto 
tra loro e me , quella soave corrispondenza 
di filiali e di paterni affetti , che me ad essi 
stringe d’ allora ed essi a me. 

Ammesso quindi nel 1811. al reverendis- 
simo Capitolo di questa insigne metropolitana, 
con quali degne parole potrei descrivere la 
fratellevole carità, colla quale vi fui accol- 
to ? E quali agli spettabili personaggi , che 
allora il componevano ( un solo ora non ne 
rimane più tra’ vivi ! ) , quali al clero esempla- 
rissimo , quali al devoto popolo potrei io ren- 
dere grazie bastevoli delle benigne accoglien- 
ze, dell’ assidua frequenza, e della favorevo- 
le attenzione, colla quale si piacquero di so- 
stenermi e incoraggiarmi nell’esercizio dell’a- 
postolico ministero , eh’ ebbi a praticare dal 
i8i3. sino a questo ultimo stadio della mia 
corsa mortale, sia per dare dalla evangelica 
cattedra i pubblici esercizii spirituali , o per 
la predicazione del sacro Avvento, o per le 
solenni laudazioni de’ Santi, a’ quali è devota 
questa religiosissima vostra città? 

E finalmente deputatoli i 83 o. per sovrano 
comando del santissimo nostro Padre e Signo- 
re GREGORIO XVI felicemente regnante 
alla Rettorìa di questa illustre Università, 
non posso, senza sentirmene profondamente 
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commosso , rappresentare all’ animo mio l’ag- 
gradimento, che vi piacque esprimermi con sì 
palesi significanze , di questa mia destinazio- 
ne, e la piena confidenza, che poneste in me, 
per la scientifica e religiosa educazione de’ vo- 
stri figli, ed il compiacimento di questi me- 
desimi ad aver me a loro padre ed amico. 

Per le quali tutte ragioni, nella occasio- 
ne di mandare alla stampa le mie diverse o- 
pere, o già edite altre volte, o tuttora ine- 
dite, per darvi alcun tenue contrassegno del 
grato animo mio, mi sono deliberato d’ inti- 
tolarne a voi questo terzo volume. Ed ho 
speranza, che voi vogliate non averne a di- 
sgrado l’offerta, quantunque tenue, avvegna- 
ché non altre cose esso comprenda, che o 
comandatemi da voi,o da me scritte per voi: 
vostre per ciò, e a huon diritto vostre. Son 
quattro elogii funebri : il primo di quella splen- 
didissima gemma della cattedra evangelica, del 
nostro Capitolo metropolitano, della classica 
poesia italiana , monsignore ONOFRIO MIN- 
ZONI; il secondo di quel grande amico del 
CANOVA, e sommo maestro delle arti bel- 
le , conte commendatore LEOPOLDO CICO- 
GNARA; il terzo del fu arcivescovo nostro 
PAOLO PATRIZIO FAVA, la cui memoria 
vivrà sempre tra noi benedetta ; il quarto del 
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santo e dotto mio antecessore arciprete mon- 
signore PIETRO LEATI, Solo vi prego , che 
a portare retto giudizio di questi elogii , vo- 
gliate avere presente al pensiere la conside- 
razione, che furono da me dovuti scriversi, 
non per essere detti nell’accademia, ma nel- 
la chiesa. 

Seguono tre discorsi sul Cimitero Comu- 
nale : il primo per la istituzione del medesi- 
mo , il secondo e il terzo per la solenne an- 
nuale commemorazione de’ nostri defonti. — 
A voi è noto , come per l’ ultimo di questi 
dovess’io soggiacere ad una critica tanto più 
intollerabile, quanto più ingiusta e immerita- 
ta. Perciocché non fui allora incolpato di nulla 
meno, che di avere biasimato e condannato 
la santa istituzione de’ cristiani cimiteri co- 
muni! di essermi posto in contraddizione con 
meco stesso di quanto aveva io detto ne’ due 
precedenti! e di avere depresso il Cimitero 
vostro al di sotto di tutti gli altri delle vici- 
ne e delle lontane Città. Al senno , alla logi- 
ca , ed alle preoccupazioni dell’ autore avrei 
potuto con generoso silenzio perdonare tutta 
l’ assurdità del suo schiamazzìo , se per un più 
generoso disdegno non mi fossi tenuto in do- 
vere di ripulsare l’ atroce criminazione , che 
io prete cattolico, io costituito in ecclesiastica 
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dignità , avessi declamato ( e sarebbe stato 
scandalo , sarebbe stato sacrilegio in me ! ) 
contro la santa e cattolica istituzione de’ ci- 
miteri. Ripulsai vigorosamente, (sott’ altro no- 
me però) la odiosa criminazione : il come, si 
vedrà nella ANNOTAZIONE, che mi ten- 
go in dovere di aggiungere in calce al terzo 
discorso, per lo disinganno e dello scrittore 
di quella odiosa criminazione, e di chiunque 
per quella fosse stato tratto in errore. Mi ba- 
sta al presente ravvicinare le lontane epoche 
di que’ discorsi, da me recitati nel i8i3, 
1827, 1840; e così congiunti insieme li pre- 
sento al vostro tribunale, religiosi e colti Fer- 
raresi , perchè pronunziate la vostra sentenza 
tra me, e chi non ebbe coscienza a provocar- 
mi con sfimmeritata e calunniosa imputazione. 

Perdonatemi queste non molte, ma do- 
lorose , parole ; ed aggradite , qual ella sia , 
P offerta, che vi fo, di questo volume, tenue, 
ma sincero, contrassegno di quella, che a voi 
mi obbliga, devota e affettuosa riconoscenza. 
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Quoniam non cognovi titeraturam, introito in potentiai 
Domini. 



PS. LXX. 
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Il 

I. 

DI 

MONSIGNORE ONOFRIO MINZONI 



Quantunque Tolte nella quotidiana recitazione de’ sal- 
mi davidici mi viene sulle labbra quella sentenza del re 
profeta , quoniam non cognovi literaluram , introibo in po- 
tentini Domini, (1) perciocché io non mi conobbi di let- 
tere , m’avrò parte nel regno del Signore, io non so 
dirvi, ascoltatori cristiani, in quanto io cada timore di 
me. E ricordando i giorni da me sudati, e le vegliate 
notti per l’amore e lo studio di queste lettere , non pos- 
so non esclamare: deh! che fia dunque dime?. .Se per 
ciò confidava Davidde di giungere al possedimento della 
giustizia e della beatitudine (chè queste sono il regno 
di Dio), perchè ambizione di letterato non lo avea toc- 
co; deh! che fia dunque di me, il quale si lungo studio 
(nè altronde so con quale profitto) pur diedi ad otte- 
nermene nel mondo alcuna rinomanza ?.. Oh quanto c 
dunque a preeleggersi, chi bene estima, la condizione 
d’un semplice e dabbene idiota, che di quanti il mon- 
do ammira e celebra il più per profondità di umana sa- 
pienza , per vastità di umana erudizione , per isplendore 
di umana eloquenza! Ed a che dunque, inalconsigliali 
(l) Ps. ut. 
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figliuoli, tanto facciamo noi spendìo di tempo e di forze 
e di salute per lo collivameulo di coteste lettere , se 
possono esserci inciampo e ostacolo al conseguimento della 
giustizia , e della beatitudine , che sono il regno di Dio?... 

E nondimeno sollevando il guardo alla schiera in- 
numerevole di quegli illustri, i quali sappiamo certo es- 
sere in cielo beali, e qui sulla terra veneriamo siccome 
anime a Dio carissime , quanti io ne veggo , i quali pur 
furono di queslesse lettere autori caldissimi, e di chia- 
rissima fama! E ragionando di questo nostro concittadi- 
no preclarissimo ONOFRIO MINZON1 , rapitoci ultima- 
mente per morte , quantunque matura , pur sempre acer- 
ba, dico a me stesso: e questi fu letterato insigne, fi- 
losofo profondo, oratore eloquentissimo, elegantissimo 
poeta! e nondimeno nessuno non dubita, che asseguis- 
se quella giustizia , e quella beatitudine , che il salmista 
si prometteva per non essersi conosciuto di letteratura: 
quoniam non cognovi literaturam introibo in polentiai Do- 
mini ! 

E qui mi sovviene , che delle parole degli scrittori 
divinamente ispirati, non tanto il materiale suono, quan- 
to il mistero si vuole indagare ed attendere, che vi si 
asconde per entro, conciossiachè l’apostolo m’insegni, 
che lo spirito è, il quale vivifica (I). Ne interrogo per- 
tanto il grande Agostino. Ed egli commentando quella 
sentenza davidica sapientemente m’avvisa, che quella let- 
teratura , della quale il santo re davasi a merito la igno- 
ranza , e la quale è veramente grave impedimento alla 
giustizia ed alla beatitudine, altra non è, che quella, 
la quale detta è dall’ apostolo sapienza della carne, a 
Dio nemica (2) , qual fu di Achitofello e degli altri coni- 
ti) II. Cor. in. 6. (2) Rom. vm. 7. 



Digitized by Google 




DI ONOFRIO MINZONI 13 

plici della scelerata ribellione del figliuolo parricida , e 
qual è di tulli coloro, i quali sino a questi di nostri si 
ne abusarono e ne abusano sacrilegamente all’ empia 
guerra contro Dio intentata , contro il suo Cristo , con- 
tro la cattolica unico-vera religione di Cristo. 

Non dunque il retto uso è , ma il malvagio abuso 
della letteratura, che allontana l’uomo dalla giustizia, e 
dalla beatitudine. Anzi a me sembra di potere diritta- 
mente conchiudere dall’oracolo del profeta, dalla sen- 
tenza dell’apostolo, e di Agostino, e dall’esempio di 
tanti dotti, i quali e giusti furono e sono beati, che il 
bene e santamente regolato studio delle lettere vie me- 
glio conduca a quella giustizia e a quella beatitudine, 
dalla quale si fatto studio , dove mal sia regolato , disto- 
glie ed allontana. 

E di questo vero io estimo di poter proporre gran- 
de argomento ad esempio in questo santo e letteratis- 
simo uomo, ONOFRIO MINZON1. Alla cui lode perciò, 
rammentandovi, qual fosse in tutta la lunga carriera 
della sua vita il tenore de’ suoi studii, mi sarà facile, 
io penso , mostrarvi perciò aver lui conseguito quella 
giustizia e quella beatitudine , che sono i doni della on- 
nipotenza divina, perchè sommamente dotto, qual fu, 
non volle mai conoscersi di quella letteratura , che delta 
è scienza della carne : quoniam non cognovi litleraturam 
introito in potentias Domini ; in una parola , averci in 
$è dato l’esempio, qual debba essere un ecclesiastico 
letterato. — Bene io mi so, Uditori coltissimi, che a 
lodare degnamente il Minzoni , mi converrebbe avere 
quella eloquenza, ch’egli ebbe, e la quale, fu in lui 
tanto possente ed efficace, e la quale non ho. Ma non- 
dimeno io mi confido di potere riuscire lodatore non del 
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lutto indegno di lui, nè ingrato a voi; sì perchè quel 
ch’egli scrisse ed operò non abbisogna di studiato arti- 
fizio in chi ne ragiona per destarne in chi ascolta l’am- 
rairazione , e sì perchè la vostra benevolenza, delia qua- 
le vi piacque sempre essermi larghi in ogni occasione 
ch’i’ ebbi, di presentarmi al vostro cospetto, mi fa se - 
curo , che non lieve compenso sarà ad ogni mio difetto. 

Vedete, Uditori , quanto sia vero, che quel sapere, 
il quale udiste dall’Apostolo essere chiamato tapere della 
carne, allontani c distolga dalla giustizia e dalla beatitu- 
dine, e che perciò, ad ottenere di queste il premio e 
la corona , gran inerito sia quella che dal profeta se ne 
chiama ignoranza. Il sapere della carne è morte, (1) 
dice l’apostolo, perchè è nemico a Dio, unico fonte di 
vita, nè a questa vita si giunge, che per la osservanza 
della legge, e quello non ha nè conoscenza , nè reverenza di 
legge. E perciò fu scritto da Isaia : Io confonderò la saggez- 
za de' saggi , e mi prenderò in gabbo la prudenza de’ pru- 
denti (2). E giustamente aggiunge Io stesso apostolo : Che 
Dio islolidisce la sapienza del mondo (3). Verissimo è, 
Ascoltatori ! chè , come appunto il vino generoso sobria- 
mente beuto conforta lo stomaco, e allegra il cuore (4), 
al quale effetto Dio lo creò , se smoderatamente si béa , 
offusca l’ intelletto, intenebra la ragione , e l’ uom fa stu- 
pido come una bestia od un tronco; così la scienza pro- 
fana , se governala e temperala non sia dal timor santo di 
Dio, anziché vantaggiarne di senno, dissenna del lutto chi 
se le abbandona , e si trasmuta in errore e in istoltezza. 
E per questo l’apostolo non cessava di raccomandarne la 
sobrietà (5). 

(I) Rom. vm. 6. 7. (2) Isaia- xxix. 14. (3) 1. Cor. i. 20. (4) I. 
Tim. V. 23, , Ps. cui. , Eccli. xixi. 35. (5) Rom. Xli. 3. 
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to non sarò di carità si povero , che voglia qui , 
rammentandovi i nomi di certi troppo famosi filosofanti 
e letterati, profanare la santità di questo luogo, e tur- 
bare ne’ loro sepolcri il funesto silenzio delle loro ce- 
neri. Ma ne parlano (e per la disgrazia del genere uma- 
no troppo ne parlano) i loro libri, e gli errori non pur 
della fede, ma e della ragione, di cui son pieni, e le 
ruine tuttora fumanti degli altari e de’ troni per le sce- 
lerate dottrine da loro diffuse rovesciati ed arsi, ed i 
costumi contaminati , e il rotto freno della religione , e 
gli allentati vincoli della società , e la società sospinta 
ornai all’ ultima sua dissoluzione! Le quali cose tutte, 
che son si molte , sebbene appena aòcennale da ine , se 
raccogliete col pensiere , Ascoltatori , vi fia facile argo- 
mentare tutte essere comprese in quel dire dell’aposto- 
lo, che Sio fa stolida la sapienza del mondo, nè questa 
siccome nemica a Dio , non è , che morte ; e che dun- 
que la ignoranza di questa è, qual diceva Davidde, la 
sola vera sapienza , la sola ed unica sorgente della giu- 
stizia e della beatitudine. 

In fatti la vera sapienza , quella cioè , la quale è 
secondo Dio, è una sapienza , dice l’ apostolo Jacopo, pu- 
dica , pacifica , mode/la , persuasiva , consenziente al bene , 
piena di misericordia, ferace di buone opere, nel giudica- 
re prudente , aliena affatto da ogni malivoglienza , da in- 
vidia, da simulazione. (1)1 quali caratteri, richiamati a’ 
loro principii, panni che acconciamente si possano ridurre 
a tre: pietà verso Dio, modesto ed umile sentire di sè, 
carità verso de’ prossimi. E questi se debbono essere i 
caratteri del sapere d’ogni letterato cristiano, ben più 
debbono esserlo del sapere del letterato ecclesiastico. 

(1) lac. m. 17. 
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E questi furono uel Minzoni, il quale ne diede in sè 
splendidissimo esempio, presceltosi ad essere in tale sa- 
pienza dottissimo, come in quell’ altra ignorante, e per- 
ciò stesso giusto e beato: quoniam non cognovi litleratu- 
ram , introibo in potentias Domini. 

Qual fosse la pietà di lui verso Dio, io penso, Ascol- 
tatori, che meglio che d’altro si debba argomentare da- 
gli scritti, che ci rimangono di lui. Se io discorrendo i 
periodi della sua vita , dalla più acerba puerizia sino alla 
estrema decrepitezza (1), vi rammmentassi, come forma- 
to negli studii umani e divini da quegli uomini (2) , dotti 
egualmente e santi, i quali ebbero fama di meglio che 
qualunque altri istituire la gioventù, foss’ egli assiduo 
alla partecipazione de’ santi misteri ed alle opere di 
pietà, e di parole e d’atti e di costumi castissimo ; se 
vi rammentassi, come nel fiore degli anni suoi, allar- 
gatagli davanti gloriosa carriera, allo splendore delle 
ricchezze e degli onori , di cui nel mondo facevaio cer- 
to e securo quel suo vastissimo ingegno nato e disposto 
a quanto piu si reputa grande e straordinario, antepo- 
nesse la mortificazione e la umiltà del chericato ; se io 
vi rammentassi, come nel chericato stesso, non l’onor 
suo cercasse , nè gli onori della Chiesa , ma il solo ono- 
re di Dio, e lo spirituale vantaggio del popolo di Cri- 
sto ; se io vi rammentassi, come predicando con quella 
ammirazione universale , che il mondo sa , pieno della 
sublime persuasione de’ veri che predicava dimenticasse 
affatto se medesimo, nè altro scopo si proponesse mai, 

(t) Nacque in Ferrara il 1731. I genitori di lui erano di Bagnacavallo, 
città della provincia ferrarese. Mori subitaneamente per rottura della 
fina enea il 30 Marzo 1817. 

(2) I Padri delia Compagnia di Cesii. 
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che la esemplare riforma de’ costumi , la confusione della 
ipocrisia, e l’ abbattimento della incredulità, avuto in 
dispregio ogni umano rispetto ; se io vi rammentassi, 
come in età più matura , e in quel rovesciamento di 
tutte le antiche istituzioni religiose e politiche , per le 
quali tutto fu manomesso e confuso l’ ordine sociale , 
costantemente tollerasse la persecuzione contro lui par- 
ticolarmente suscitata, e l' intimatogli divieto di confes- 
sare e predicare, e la privazione de’ proventi della sua 
ricca prebenda , e l’ esilio amarissimo ; se io vi rammen- 
tassi , come già fatto curvo sotto il peso degli anni , pure 
inai non mancasse alla corale recitazione delle ore ca- 
noniche, e a quella (io testimone ) sovente satisfacesse, 
seduto no , ma genuflesso , e profondato nella più alta 
meditazione -, se tutto ciò , io dico , vi rammentassi , A- 
scoltatori, ben vi darei l’idea e l’ esemplare d’un ec- 
clesiastico pietoso , non d’ un pietoso ecclesiastico lette- 
rato. Bene io dunque m’avviso, che tale il possiate ri- 
conoscere principalmente dal poco, che ci rimane scrit- 
to da lui. 

E poco io dico, se si voglia guardare alla piccolez- 
za del volume j non se si guarda all’ intrinseco pregio 
di quello (1). 11 quale se si voglia ponderare, come si 
dee , non vorrà non parere più mollo assai , che la co- 
pia di tanti libri, romanzi singolarmente, novelle, e 
poesie , i quali solo perciò non possono riputarsi inu- 
tili nelle biblioteche , perchè vi accolgono non poca pol- 
vere, c vi fan numero, e vi danno pasto alle tiguuole, 

(I) E vorrei , clic ciò intendesse la plebe letteraria ( la repubblica 
delle lettere ha ella pure la sua plebe , tanto più vile e impertinente 
quanto più numerosa), la quale del inerito degli scriltori suol giudica- 
re dal numero de' volumi , incapace coni' c di estimarne il valore. 
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le quali pure ei devono vivere perchè create da Dio. 
E miglior ventura sarebbe , che mai nessuno ne la sco- 
tesse; e migliore d’assai, che fossero dati alle fiamme, 
per l’onore, se non altro, delle lettere, e molto più 
per lo bene de’ giovani nostri : a’ quali per tal modo 
sarebbe distolto il pericolo di perdere, non che la reli- 
gione , e il santo costume , lo stesso ancora buon gusto. 
Ma quanto il MINZONl scrisse da chi gli fu dettato ? . . 
Dallo spirito di pietà. Egli nato poeta , aveva biso- 
gno di poetare; e di questo bisogno si satisfece per 
satisfare alla sua fervida pietà. Nè i suoi versi altro spi- 
rano, che sentimenti ed affetti di pietà. Dalle divine 
scritture , da’ dommi augusti della religione , dalle rive- 
late verità trasse in gran parte gli argomenti delle sue 
rime. E se ve ne ha di meno alto , od anco di scherze- 
vole subietto , nulla vi vedi , che per bassa lubricità pos- 
sa parere discorde dalla pietà. 

Ma io domando ancor più : perchè si poco scrisse 
egli di poesia? E non temo rispondere : per ispirito di 
pietà. Era in lui quell’ tngenium , quella mens divinior , 
quell’ os magna sonalurum , i quali al dire del grande 
maestro dell’arte, formano i veri poeti (1); ricca, so- 
vrabbondante , inesauribile era la vena della poetica sua 
fantasia. Lasciatole libero il corso, agguagliato avrebbe 
la fama di que’ grandissimi, che vantano l’Arno, e 
questo vostro Po. Ma egli la contenne , sacrificolla a 
quello spirito di pietà, che gl’ imponeva principalmente 
di tutto darsi agli studii ed alle opere del sacerdotale 
ministero, al quale erasi consecrato. Sacrifizio di merito 
altissimo, perchè offerto e consumato in forza (lo dirò) 
«di un eroico annegamento di sè. Perchè l’ammirazione, 

(!) Horat. ad Pis. 
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che i suoi versi destarono in ogni parte d’ Italia , e le 
molte edizioni, che se ne fecero, sono argomento, che 
di leggieri sarebb’ egli riuscito ( se a quello spirito di 
pietà non avess’egli sacrificato ogni amore di mondana 
gloria) a formare una novella epoca di poesia in Italia , 
corrette le scapestrerie mariniane , ed isfrondato il lus- 
so delle frugoniane gonfiezze. 

Ma egli non era solamente poeta (1); era filosofo 
profondo! possedeva le matematiche! fu oratore per elo- 
quenza celebratissimo! Ma quale mai vanto se ne die- 
de egli?... Ma quale si curò egli tramandare alla poste- 
rità rinomanza di sè con iscritti, che certamente gli 
avrebbero assicurato una gloria non mai per andare di 
tempo peritura? Quello stesso spirito di pietà, Uditori, 
lo persuase sempre a preferire la umiltà dell’evangelico 
ministero allo splendore ed alla celebrità della fama, 
empiendolo del più modesto e basso sentire di sè! 

La Scienza, diceva il grande apostolo (2), per sè 
medesima gonfia, ed inorgoglia quelli, che la professa- 
no. Onde il grande Agostino argomentava, che dunque 
la sola umiltà può preservare da cotesta gonfiezza l’uo- 
mo di lettere ; perchè ella sola può addottrinarlo , che 
come è a tutti comune la partecipazione della luce , cosi 
lo è la partecipazione della scienza. E se i dotti appren- 
dessero a raffrontare quel che son giunti dopo lunghis- 
simo studio a sapere con quel tanto più, che rimane a 
raggiungere la immensità dello scibile, apprenderebbe- 
ro , che nulla non hanno ragione a superbire di quello 

(1) Insegnò filosofìa in Venezia ; e possedeva le scienze matematiche. 
Narro sull’ altrui fede, che su queste tenesse corrispondenza colle acca, 
demie di Londra e di Parigi. . . Dove sono i suoi manoscritti? • . • 

(2) I. Cor. vili. 
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che «anno, siccome non giunti pure a sapere , dice 1’ a- 
postolo, come si debba sapere (l). — £ che dirò de’ mez- 
zodotti?. . . 

Ben lo comprese il Minzoni. Poeta , com’ io vi dice- 
va, degno di questo nome, i più solenni poeti d’ Italia 
a lui tributavano le loro lodi, tanto più apprezzabili, 
quanto meno sospette , e meno da lui mendicate con 
alcuno di que’ bassi artifìzii , co' quali suole accattarli 
la superba vanità , la quale adula per essere adulata. Le 
poesie di lui erano cerche e raccolte, siccome gemme, 
da ogni parte, e si lodavano a cielo, e si stampavano 
senza saputa di lui. E le accademie letterarie le più il- 
lustri gareggiavano a farsi adorne del nome di lui (2). 
Ed egli si protestava » che non avea creduto mai, che le 
» sue rime fossero per ottenere la comune approvazione 
» degli altri, quando non erano mai giunte ad ottenere 
» la propria di lui stesso . . . , che occupato in istudii 
* più gravi sì per dovere e sì per inclinazione , ora no» 
i avea voluto , ed ora non avea potuto verseggiare . . . . , 
» che quindi poco avea scritto, e questo poco sarebbe 
» stato per sempre seppellito tra le tenebre , se mano cor- 
ti tese non lo avesse tratto alla luce . . . , che riguardava 
» come esagerati, e da soverchio entusiasmo derivanti 
» gli encomii, che gli erano dati..., ch’egli non era 
» mai sialo poeta per professione , e persuasissimo era di 
non meritarne il nome , bene sapendo , quanto sien pochi 
coloro , i quali sieno veri poeti. 

Teologo sapientissimo (per tacermi delle altre scien- 
ze , che possedeva ) era consultalo da ogni ordine del 
Clero , ed in altissima riputazione avuto da’ vescovi dot- 
ti) I. Cor. vili. 2. (2) Pref. alle sue poesie FERRARA e ANCONA. 
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fissimi (1) , e prescelto ad iscrivere su materie teologi- 
che (2) per quella Enciclopedia italiana , la quale dovea 
correggere gli errori della francese, architettata da una 
setta perversa, nemica a Dio, congiuratasi all’abbatti- 
mento della cattolica religione di Cristo, e d’ogni ordi- 
ne morale e sociale. Che più? ammirato era, e in som- 
mo onore avuto dall’ immortale Pio VI., e dal grande 
successore di lui Pio VII. , il cui solo nome , veramente 
augusto, è maggiore d’ogni elogio. E bene gliene diede 
questi singolare argomento, quando dalla francese cat- 
tività reduce alla sua sede, soggiornando in Imola, di 
lui domandò, lui si dimostrò desideroso di rivedere, ed 
egli otlogenario corse a prostrarglisi al piede, e ne fu 
accolto co’ più graziosi tratti di benigna clemenza , e 
lungamente trattenuto in singolare colloquio , e da tutta 
la sacra Corte careggiato e festeggiato. — E nondime- 
no quando fu egli veduto mai crescere in istima di 
sè, o prendere altri a dispregio? o sdegnare di acco- 
munarsi alla conversazione co’ minori? o negare I’ar- 
rendimento del proprio all’altrui parere , alieno da quel- 
la , eh’ io non vo’ dire pervicacia , ma soverchia tenacità 
della propria opinione , che le filosofiche e letterarie pa- 
lestre (e non vo’ dire le teologiche) converte non di 
rado in campi di osliuate battaglie. 

Predicatore facondissimo avea empiuto, predicando 

(1) Monsignore Giovanetti, patriarca di Venezia, e l'eminentissimo 
SI allei , e monsignore Fava arcivescovi di Ferrara. 

(2) Dall'ab. Giorgi, promovitore della Enciclopedia italiana , che li- 
mose incompleta per la morte di lui. Il Slinzoni ne aveva già scritto 
I’ articolo sulla Grazia. Dico sull' altrui Tede . che tra’ suoi ms. si tro- 
varono un trattato De divina Gratin et libero Uomini t arbitrio , uno de 
Sacramenlis, ed uno de Yirtutibus theologicii , più una Dissertazione tu’ 
Beni eccletiaitici. — Dove son ora t . . . 
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nelle più illustri città, l’Italia tutta della fama del suo 
nome. Ed era veramente la eloquenza di lui qual esse- 
re deve di chi si fa apostolo della parola divina. Nè ciò 

10 dico in quel senso , nel quale vogliono intenderlo i 
volgari , i quali perciò sogliono darsi a vanto o ad iscu- 
sa che parlano all’ apostolica , perchè incolta e rude e 
sgrammaticata è la maniera del loro parlare. Nè altra 
potrebbe essere di chi non ha nè cognizione di lingua, 
nè cultura di stile , nè quella universale erudizione, che 
Tullio domandava in chi si professa oratore (1), e più 
ancora si domanda in chi si professa sacro oratore. 11 
quale oltre la scienza del proprio idioma e della propria 
arte, e della logica, e della metafìsica, e della etica, 
convien che sia versatissimo nell’ una e nell’ altra teolo- 
gia, nelle sacre scritture, nella ecclesiastica storia, nel- 
la lettura de’ padri e degl’interpreti, e ne’ sacri canoni. 

11 senso, nel quale io dico apostolica la eloquenza del 
JUinsoni, è quel desso, che s’ebbe in mente l’ eloquen- 
tissimo Paolo (2) , quando scriveva , che vira è la parola 
di Dio, ed efficace , e più acuta che una spada a due ta- 
gli, la qual giunge e penetra sino alla divisione dell’ani- 
ma y e dello spirito, e delle giunture e delle midolle , e in- 
sinuandosi addentro discerne e coglie i pensieri i più se- 
creti e le più nascose intenzioni del cuore. In questo senso 
io dico apostolica la eloquenza del Minzoni. Impetuoso , 
(3) come procella, rapido, come torrente, ardente, come 
fulmine , tuonava , folgorava , tutto abbatteva , e traeasi 
seco quanto incontrava. Assorta nella luce delle grandi e 
tremende verità, ch’egli annunziava, la mente di coloro 
che lo ascoltavano, non si avvedevano questi neppure 
della lunghezza, che molta era, del suo dire. E di quel 

(!) Cic. De Orat. (2) Haebr. iv. 12. (3) Cic. De Orai. 
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fuoco tutto celeste, del quale ardevano le immagini, le 
parole, i guardi di lui, accesi erano i cuori di quelli, 
convinti gl’ intelletti , persuase le volontà. Non io vi par- 
lerò degli applausi de’ dotti, dovunque egli ebbe a pre- 
dicare ; nè questi egli cercava , nè io penso , che sieno 
sicura pruova di bene e santamente esercitato ministe- 
ro. Bene però sicura pruova ne sono le ammirande con- 
versioni da lui operale, le contraddizioni suscitategli con- 
tro dagl’ ipocriti per lui smascherati , la confusione e la 
rabbia degl’increduli per lui battuti e svergognati, e la 
incredibile frequenza del popolo cristiano ad ascoltarlo. 
A folla si accorreva alle prediche di lui ; e per udirlo 
abbandonavano le loro morbidezze i dilicati , i loro sol- 
lazzi i mondani, i loro studii i letterati, i loro fondachi 
e le officine i mercatanti e gli artieri. Anguste riuscivano 
le chiese anco le più vaste a capire cotanta moltitudine , 
e per avervi pur luogo , le intere ore si preveniva l’ora 
della predica. Pochi esempii di cotal fatta si leggono ne- 
gli annali della sacra eloquenza. 

Era egli dunque sommo oratore, e qual di sommo 
oratore efficacissima la sua eloquenza, naturale, sponta- 
nea, dirò meglio, ispirata. È grave danno, ch’egli non 
abbia voluto , o non abbia potuto applicarsi a tutto scri- 
vere con accurato studio, e pubblicare colle stampe il 
suo quaresimale; grave danno per la gioventù, che si 
addestra alla predicazione, se per altre cure distratto, 
non lo potè ! grande merito per lui , se noi volle ! per- 
chè se noi volle , a qual altra ragione attribuirlo, che a 
quella, la quale io lodo in lui, santamente umile disisti- 
ma di sè ? E per quello , che appare da quanto , lui mor- 
to, ci pervenne de’ suoi scritti, è manifesto, che non 
soleva egli , come i più fanno , mandare alla memoria 
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parola per parola le sue prediche , recitarle come scritte , 
ma sì (cd è il miglior metodo , il metodo da’ santi padri 
tenuto, e da’ più famosi sacri e profani oratori) studiarne 
con lunga meditazione gli argomenti, digerirne le prove, 
disporne le parli , apparecchiarne le transazioni e le fi- 
gure opportune , e nel dire abbandonarsi alla naturai sua 
facondia , ed alla superna ispirazione. 

Ma perchè abbandonò egli a mezzo il luminoso cor- 
so della sua predicazione ? Eccovi prova la più convin- 
cente di quello, che in lui cotanto fu ammirabile , basso 
sentire di sè? Voi attendetemi, e me ne fate ragione. 

Trentasette anni fu egli canonico penitenziere di que- 
sta insigne metropolitana. Adunque nel più fermo vigo- 
re degli anni e delle forze si ritrasse dalla carriera ora- 
toria ! Mi chiedete, perchè se ne ritraesse? Perchè, vi 
rispondo, il vescovo di questa chiesa zelantissimo, car- 
dinale Maitei , lo volle canonico penitenziere; ed egli ub- 
bidì! 

Vorrei , che tutto comprendeste il valore di que- 
st’ una parola UBBIDÌ’! Nella quale tutta è la sublimità 
di quell’umile sentire di sè , che tanto sublima ogni sua 
lode, e di quella ch’io v’accennava in terzo luogo, ar- 
dentissima carità verso de’ prossimi. 

E quale altro motivo poteva indurvelo ? Bisogno di 
riposo? Era, lo ripeto, nella più vivida vigoria dell’età, 
robusta la complessione , prosperosa la salute. E quale 
riposo avrebbe ei potuto vagheggiare nell’ esercizio assi- 
duo della penitenzieria ? — Ambizione di onore? Certo 
un canonicato non polca dargli quella celebrità di nome, 
che la solenne , c pubblica predicazione j e canonico pe- 
nitenziere andava a nascondersi, per dire così, nella o- 
scurità d’un confessionale! Che se quella grand’anima 

l 
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avesse potuto essere tentata di ambizione ; assai più alti 
onori poteva attendersi , a’ quali e la sua profonda dot- 
trina , e la sua insigue eloquenza gli davano giustissimi 
titoli; e gliene appianavano larga la via l’ammirazione 
del sovrano Pontefice, e dell’augusto Collegio de’ Car- 
dinali , il favore , del quale onoravanlo il serenissimo 
Doge ed il senato di Venezia , e il volo degli ottimati e 
del clero. — Cupidità d’interesse? La stessa malignità 
la più iuiqua del mondo nel calunniare le opere le più 
sante, e le più pure intenzioni degli ecclesiastici, lui 
non potrebbe improverarne giammai: lui, che per non 
iscrivere, nè parlare in favore del comandato giuramen- 
to repubblicano seppe cou sì forte animo sostenere d’es- 
sere spogliato della sua ricca prebenda ! Resta pur dun- 
que , ebe a quella magnanima ubbidienza non altro mo- 
tivo potè indurlo , che il solo intero annegamento di sè, 
la sola evangelica carità verso de’ prossimi. 

Addetto pertanto al confessionale , e addettovi con 
quella assiduità , colla quale vi sedette sino agli ultimi 
anni della sua vita, quel suo fervidissimo temperamento, 
quell’ ardentissimo amore degli studii i più sublimi e 
dell’amena letteratura, quella possente sua eloquenza 
ebbe egli a sacrificare... a clic, uditori?... a che?... 
Ad opera santissima, non v’ha dubbio, ma santissima 
appunto perciò, perchè sconosciuta dal mondo, c som- 
mamente umile e laboriosa. Nella quale tutto il bene 
che si fa ( e grand issimo per certo se ne fa ) si rimane 
sol noto a Dio, e sepolto nelle tenebre del segreto il 
più impenetrabile! c nella quale una mansuetudine si 
ricerca ed una pazienza , simile a quella che in Cristo 
fu, del quale il confessore sostiene le veci, a trattare 
le piaghe le più fastidiose, a compatire le rozzezze le 
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più scabre, a vincere le caparbietà le più indocili, a 
incoraggiare le dubbiezze e gli scrupoli i più paurosi , a 
conformarsi a tutte le indoli , le quali pur sono tanto 
diverse, quanto lo sono gli aspetti di coloro, che vi si 
presentano! E tutto ciò instancabilmente fece il MinzonV. 
lo che se ammirabile è in qualunque altro, di mezzano 
ingegno fornito, nè in altri studii versato, che nei mo- 
destissimi della morale teologia; quanto più lo è in lui, 
dotato di altissimo uso a sollevarsi sino alla più sublime 
altezza delle matematiche e delle teologiche astrazioni, 
ed a gustar le delizie delle poetiche e delle letterarie 
amenità ! 

Ma questa evangelica sua carità in quali altre ope- 
re non si diffuse? Chi afflitto ebbe ricorso a lui e non 
n’ebbe consolazione? Chi sventurato e misero, e non ne 
ottenne aita e conforto? Chi semplice ed ignorante e non 
andò insegnalo c consigliato ? Lo domandano i grandi (1) 
a loro direttore e guida? Ed egli vi si presta. Lo bra- 
mano (2) i giovani studiosi? Ed egli vi si presta non 
meno. E mandato (3) a cura delle anime nelle campa- 
gne? Ed egli v’è pronto. Lo destina il suo vescovo 
a giudice (4) de’ giovani , che Dio chiama al sacerdozio, 
od a’ sacerdoti, ch’egli elegge all’esercizio del ministe- 
ro? Ed ei ne assume il carico con quella stessa alacrità, 
colla quale in Roma (5) all’augusto consesso degli emi- 
nentissimi porporati, ed in Venezia (6) al senato amplis- 
simo amministrava la divina parola; con quella stessa, 
colla quale ed erudiva la gioventù, e dirigevala con sa- 
li) L'rìnincntissimo Cardinale Spinelli , Legato di Ferrara. (2) Nella 
Congregazione di S- Crispino. (3) Nella parocehia rurale di Slienta- 
(4) Fu esaminatore sinodale. (5) Diede un ottavario di sermoni agli 
eminentissimi Cardinali , e predicò alla loro mensa il giovedì santo. 
(6) Il Doge Ranier lo dichiarò predicatore del Senato. 
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lutari consigli, e frangeva a’ pargoli della plebe cristia- 
na il pane evangelico. Egli era in somma tutto di tutti, 
qual sull’ esempio di Cristo fu il grande apostolo , e qua- 
le pure debb’ essere ogni uomo ecclesiastico. 

E quegli infelici, i quali (1) condannati del capo, 
nell’universale abbandono, sola non abbandona , madre 
amorosa , la Chiesa , e accompagnandoli sino al patibo- 
lo, le anime, che la scure del carnefice divide da’ cor- 
pi, accomiata alla eternità, quanta non ebbero da’ lui 
dolce assistenza e consolazione? Opera di altissima cari- 
tà , nella quale fu egli incomparabile , e nella quale sin- 
golarmente gli valse quella sua vincitrice de’ cuori, quasi 
direi irresistibile eloquenza. Io non lo udii ; ma ben sono 
tra voi molti, che lo udirono. E que’ miseri se gli dava- 
no vinti.' o più veramente davansi vinti a Dio; che Dio 
parlava per la bocca di lui! E lui parlando, tutto era 
intorno compungimelo e pianto! — E prodigiosa fu 
veramente in lui quella carità, la quale induceva alla 
conversione ed alla penitenza i rei di meritata morte an- 
co i più ostinali, o alla rassegnazione e al volontario 
sacrifizio di sè quei più, che non d’altro rei, se non di 
serbata fedeltà a Dio, ed a chi in terra regna per Dio, 
tribunali iniquissimi , in tempi iniquissimi , sacrificavano 
vittime innocenti al furore dell’idolo sanguinoso della ri- 
bellione. Nè questo penosissimo uffizio cessò egli mai di 
sostenere , e farsene ad altri direttore e maestro , sino 
agli ultimi periodi del viver suo, comechè stanco delle 
durate fatiche, ed infiacchito sotto il peso de’ mali e 
delle noie , che seco porta la fastidiosa c trista vecchiezza. 

(I) Direttore della pia opera della Conforterìa , si calcola , eh’ egli 
prestasse la sua assistenza a forse cinquanta di questi infelici nella de- 
plorevole epoca della tirannide rivoluzionaria. 
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Raccogliete ora co! pen6ierc, Uditori , tutte le cose, 
le quali io v’ho ragionalo sinora, della carità apostolica, 
ond’arse quest’uomo per opera e per fama chiarissimo, 
dell’umile sentimento ch’egli ebbe di sè, e dello spi- 
rito di pietà , che lo condusse a si perfetto annegamento 
di se medesimo, tutto congiunto alla vastissima erudi- 
zione delle divine scienze e delle lettere umane, ch’ei 
possedette in si alto grado: e ditemi, s’ei non vi paia, 
che io giustamente abbialo proposto, siccome esempla- 
re, d’imitazione degnissimo, ad ogni ecclesiastico let- 
terato ? Ditemi s’ ei non paia , che non altronde egli 
abbia appreso ad essere tale, che da quella, la quale 
sola è vera scienza , e della è scienza di Dio ? E che per- 
ciò tanto addentro potè egli mettersi in questa, perchè 
nulla volle sapere di quella, che detta è scienza della 
carne ? E che quindi , a buona ragione, di lui usai quel- 
le parole , che il profeta disse di sè , Quoniam non co- 
gnovi lilteraturam, inlroibo in potentias Domini? SI, Uditori, 
perciò fu egli giusto (ed è la giustizia la possanza del Si- 
gnore quaggiuso in terra), e perciò ancora (ed è la 
beatitudine la possanza del Signore lassuso in Cielo), e 
perciò quindi, per ultimo conseguente, degno della no- 
stra laude, e della nostra imitazione, siccome modello 
ed esemplare di ciò che debb’ essere un ecclesiastico 
letterato. 

La morte infatti del giusto nuli’ ha , che sia lagri- 
mevole ; nulla che sia lagrimevole la morte dei dotti , i 
quali furono giusti. Si lamenti e si pianga la morte di 
quegli sciaurati , che tumidi della scienza della carne 
non lasciano dopo di sè , che la infausta ricordanza de’ 
loro abusali talenti , degli scandali de’ loro esempii , del- 
l’ esercitato magistero di empietade e di libertinaggio. 
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e il dubbio tremendo, o la funesta certezza della eter- 
na loro perdizione- Non è a lamentare , nè a piangere 
la morte del MINZONI. Perchè la morte non fu che 
un tranquillo passaggio da questo esilio terreno alla 
patria celeste. Non è a lamentare nè a piangere la 
morte di lui , perchè di lui non mori , che la più fra- 
gile parte , ma vive la migliore , e vivrà eterna , fin- 
ché le umane generazioni dureranno, nella ricordanza 
della sua religiosa pietà , del profondo suo annegamento 
di sè, nell’ardentissima sua carità verso de’ prossimi; 
vive e vivrà ne’ preziosi scritti, ch’egli lasciò; vive e 
vivrà eternamente beata nell’ amplesso di Dio. E questa 
funebre solennità , che voi estimatori e ammiratori dei 
tanti suoi meriti voleste tributare all’anima di lui, non 
tanto è compianto della sua morte , quanto è debito o- 
maggio alle sue virtudi. No ! noi noi perdemmo ! ci rima- 
ne egli nelle sue opere ! ci rimane egli stesso , nostro per 
sempre beato ed amoroso concittadino, in cielo! e dal 
ciel sorridendo alla patria vostra carità, ve ne ringrazia 
in seno a Dio, e a Dio vi accomanda. 

Oh! salve adunque, anima benedetta! e nell’am- 
plesso divino abbiti quella requie e quella gloria alla 
quale , per la grazia superna , e per la tua fedele cor- 
rispondenza a quella , sì grande merito ti procacciasti 
nel tuo pellegrinaggio per questa terra. Aggiunto costas- 
suso al coro de’ profeti, che la poesia sublimarono a 
cantare tra gli uomini le grandezze di Dio , prosegui tu 
pure, al concento dell’ arpe e delle cetre angeliche, pro- 
segui a cantare gli eterni osanna, e riceverne i plausi 
degli ascoltanti spiriti immortali. Noi qui sulla tomba , 
entro a cui la tua spoglia riposa, proseguiremo a spar- 
gere cantici, e fiori, caduchi e fragili sì (che tutto è 
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fragile e caduco quaggiù !) ma pure i più odorosi ed 
eletti , che per noi si possa , molli e cresciuti delle la- 
grime nostre, e del si tanto desiderio di te. Abbiti a 
grado, anima benedetta, questo qualunque e’ siasi, o- 
maggio dell’ amor nostro. E a questi giovani , cui trae 
l’ allettamento delle lettere, ispira quella religiosa pietà, 
la quale fu la tua ispiratrice e la tua guida. A questo 
spettabilissimo Clero, del quale fosti sì grande ornamen- 
to , impetra da Dio sempre ardente , qual è , e sempre 
operosa, quella carità, della quale cotanto avvampasti 
al bene de’ prossimi. E su questo popolo implora la per- 
severanza di quelle virtudi , delle quali , vivendo gli de- 
sti sì alto magistero ed esempio, e pregagli su questa 
terra la concordia e la pace , pregagli in cielo la corona 
e la gloria. 



ANNOTAZIONE 

Speriamo di fare cosa non isgradevole a’ nostri 
cortesi lettori riproducendo le Epigrafi , che noi stessi 
dettammo pe’ funerali solenni, che a questo dottissimo 
e santo uomo furono celebrati nella Chiesa del Cimitero 
Comunale il 27 di Aprile 1817. 
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I. 

Alla porta del tempio : 

ONVPHRIO . MINZONIO 
CANONICO . TEMPII . MAXIMI 
PRAEFECTO . ADMISSIS . FOENITENTIYM . EXPIAND1S 
CAPITE ■ DAMNATIS . PIO . ALLOQVIO . RECREANDIS 
1VDICII . CLERICIS . ET . SACERDOTIBVS . PROBANDIS 
TIRO . INGENII . ACERRIMI 
IDEOLOGO . PHILOSOPHO . ORATORI . POETAE 
SCIENTISS . DISERTISS . PERELEGANTI 
CIYES . PECVNIA . SPONTE . CONLATA 
CITI . DESIDERATISSIMO 
IVSTA . SOLLEMNIA 
SOLLEMNEM . LAVDATIONEM 



II. 

A’ lati del Catafalco. 

IVSTVS . ET . PROPOSITI . TENAX 
ONVPHRIYS . MINZONIYS 
COELESTEM . HVMANIS . LITTERIS . SAPIENTIAM 
MYNDANAE . GLORIOLAE . REBYS . OMNIBYS 
, PIETATEM . ANTETVLIT 



QVEM . NYLLAE 

YNQYAM . ILLEXERE . BLANDITIAE 
NYLLA . FREGERE . ADYERSA 
VERBO . QYAE . DOCYIT 
RE . MAGIS . AC . MORIBVS . COMMENDAVI! 
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AEVO • LONGO 

MAX1MIS . PLVRIMIS . BENEFACTIS 
KLERO . POP V LO 
DOCTIS . INDOCTIS ■ OMNIBVS 
LONGE . MA1VS . STI . DESIDERIVM . REL1QVIT 



DEO . RELIGIONI . PATRI AE 
QVANTVM - DEBVIT 

TANTVNDEM . DEO . RELIGIONI • PATRUE 
DVM . VIXIT 
SANCTISSIUE . REDDID1T 
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LEOPOLDO CICOGNAKA 



Quésto, che succede a’ mesti cantici di requie, solen- 
ne silenzio, queste sacre mure vestite a nere gramaglie, 
l’insolito concorrimento d’ogni ordine di persone, l’a- 
spetto di quella mole funerea , sulla quale posano le os- 
sa del GRANDE , per la cui morte cotanto lutto è in que- 
sta , che gli fu patria, ciltade, ne’ letterarii, c negli 
artistici annali d’ Italia , celebratissima , e la bramosa 
aspettazione , colla quale si attende il mio dire, mi strin- 
gono l’animo di non so quale Raccapriccio , si che sento 
da ora venirmi meno i concetti, e morirmi sulle labbra 
le parole. 

E veramente io m’era già in tempo deliberato di 
tacermi per sempre: necessario silenzio, al quale m’ in- 
ducevano questa mia voce fatta già fioca per gli anni, 
e le rotte mie forze, e la mia (se alcuna pur n’ebbi 
mai ) o morta o moribonda eloquenza. Perciocché senti- 
vano sfidato al tutto di più potere in alcuno non inde- 
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gno modo satisfare alla vostra aspettazione, e riuscirvi 
non immeritevole di quel favore, del quale per la gen- 
tilezza degli animi vostri mi eravate stati larghi in ogni 
occasione ; e pensava meco stesso meglio essere desistere 
con qualche onore, che con vergogna soccombere, me- 
glio ritrarre il piè dall’aringo, che Tesserne con dispet- 
to allontanato. Ma quale uomo è, il quale tutto possa 
antiveder l’avvenire, ed essere certo di non dovere per 
mutate circostanze mutare proponimento? 

Ed ecco, che il comando dell’ inclito MAESTRATO 
che regge il municipio, il comune desiderio, del quale 
voli’ egli essermi l’ interprete , e si il desiderio mio stes- 
so, (dirollo a malgrado della mia presente trepidazione) 
il desiderio mio stesso, la stessa altezza del subielto, 
che debbo discorrere , mi fecero non so quale irresisti- 
bile, pur dolce, violenza a disdire quella mia, come- 
chè giusta e ragionevole deliberazione. Fatto uno di voi 
per la mia libera elezione , e pel soggiorno tra voi d’an- 
ni oggimai ventisette, non mi era lecito di non arren- 
dermi a quel comando, ed alla brama della patria co- 
mune. E doveva efficacemente desiderare di darvi, qua- 
le il potessi , un altro ancora argomento della mia vera- 
ce e devota riconoscenza. E finalmente l’altezza del su- 
bietto, anziché sconfortarmi, m’incoraggiava invece a 
volere tentarne la trattazione, sperando pure, che in 
tanta copia e luce delle cose da dirsi, non i concetti, 
non le parole mi verrebbero meno. 

Conciossiachè debbo parlarvi di LEOPOLDO CICO- 
GNARA: illustre nome, il quale non nella sola Ferrara, 
che gli fu patria , non nella sola Italia , ma ed in tutta 
Europa , quanto si porge dall’ orsa gelata sino all’ ultima 
Islanda , ed oltre Europa , dovunque studii ed arti e ci- 



Digitized by Google 




DI LEOPOLDO CICOGNA»* 



37 



viltade hanno cultori e culto , famoso e chiaro risuona , 
e insino a que’ lontani tempi , i quali questo nostro chia- 
meranno antico, famoso e chiaro risuonerà. Di LEOPOL- 
DO CICOGNARA, del quale il minor vanto sono e la no- 
biltà della schiatta, di cui usci, e le onorevoli insegne, 
di cui splendè , e i ragguardevoli titoli, che tanti , e co- 
tanto da altri o sono ambiti o compri, annoverò: titoli, 
insegne, nobiltà Che onorano si veramente chi li ha, se 
chi li ha li onora, ed egli onorolli più che non ne fos- 
se onorato ; ma il cui maggior vanto sono lo infaticabile 
studio , col quale coltivò ed arricchì il prontissimo inge- 
gno, e i benefatli, e le opere, con cui giovò è vantag- 
giò le presenti e le future generazioni degli uomini. Di 
LEOPOLDO CICOGNARA , il quale più tra noi non è ! del 
quale una breve urna cape i resti mortali! al quale, 
quanti qui siamo, raccolti siamo per tributare gli uffizii 
estremi della patria carità, e pregar Dio, che accoltane 
P anima sull’ale del suo perdono, degnisi per la infinita 
sua misericordia di farla beata nel possedimento del di- 
vino suo bello , essenzial bello , eterno bello , fontana 
perenne d’ogni bello, di cui tutto il bello di quaggiù 
non è che un’ ombra pallida , un languido riverberamento. 

Di lui parlerò. E dirò, com’egli lutti i suoi studii 
conferisse ad aggiungere alla Italia quel solo vanto, che 
le mancava : di avere delle native sue arti tale uno scrit- 
tore, che agguagliasse la gloria, a cui sovra tutte le al- 
tre nazioni le classiche opere de’ suoi artisti l’ avevano 
elevata. Conciossiachè per lui l’Italia, la quale nell’ ope- 
rare le maraviglie di quelle sue arti stata era il più per- 
fetto esempio , per lui dell’ averle operate , e del come 
operarle divenne perfetta insegnatrice. 

Di lui parlerò. E sebbene nou poco io mi sgomenti 
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rammentando , che io, tanto minore di lui, debba par- 
larvi in questesso tempio e da questesso luogo, dov’e- 
gli sì grande maestro delle arti belle diceva le lodi del 
vostro illustre concittadino, sì celebre architettore, An- 
tonio Fotchino ; pure mi confido , che se io dicendo mi 
studierò quanto posso di non mancare al mio argomen- 
to ; voi ascoltando non Sdegnerete di sostenermi del vo- 
stro favore. 

Della nobile prosapia de’ Conti Cicognara, trasmu- 
tatasi di Cremona in questa cospicua città sino dal secolo 
quindicesimo, nacque Leopoldo il 2G di novembre 1767. 
(1) Suoi genitori furono il Conte Filippo, e la Contessa 
Luigia Gaddi da Forlì. Ebbe da natura forme di corpo 
assai belle e leggiadre, ingegno all’ apprendere pronto, 
memoria a conservare le apprese cose tenace. E da’ pri- 
mi anni suoi facevasi indovinamento , quale sarebbe in 
più matura età. Se non che fanciullo di nove anni man- 
dato educare nel Collegio di Modena , la poca applica- 
zione, ch’e’dava a quegli studii, ne’ quali sogliono in- 
formarsi nella prima età i giovinetti, fece temere, che 
non avessero a fallire quelle prime speranze. Solo cal- 
dissimamenle amava le arti del disegno, e a quelle dava 
assidua opera. Onde chi non bene discerneva la natura- 
le attitudine di quel tenero ingegno , ne prediceva, che 
sarebbe al più un non dispregevole dilettante di pittura. 
Ma ben presto si conobbe, quanto non bene il conosces- 
se chi prediceva così; e le speranze da prima concelle 
si afforzavano. 

Perciocché udendo egli parlare ( e gran parlare se 
ne faceva tra’ dotti a que’ dì) delle dottrine elettriche, 
venne in grandissimo desiderio di conoscerle. Erano 

(1) Mari in Venezia il tO Marzo 1839. 
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allora quelle dottrine ben lunge dall’ altissimo grado, al 
quale le vediamo giunte a’ giorni nostri. Chè se cono- 
scevansi le attrazioni e le repulsioni elettriche , e la mac- 
china elettrica , e le differenze de’ corpi buoni o cattivi 
conduttori del fluido elettrico , e la distinzione della elet- 
tricità in vitrea e resinosa, e i frankliniani parafulmini, 
o le esperienze del Beccaria, e del Nollet-, non ancora 
il Coulomb avea col mezzo della sua bilancia dimostrato 
la legge delle azioni elettriche e delle magnetiche, nè 
il Galvani avea fatto pubbliche le sue osservazioni, nè 
le galvaniche osservazioni aveano pòrto al Volta la occa- 
sione d’inventare quel nobile istruniento , cui la ricono- 
scenza dei dotti volle intitolare dal nome del suo inven- 
tore , e del quale il Davy ebbe a dire , che più gran lu- 
me diffuse nella fisica , che non il microscopio nella storia 
naturale. Checché ne fosse, Io studio delle dottrine elet- 
triche era venuto come quasi di moda. Volle il Cicogna- 
ra applicarvisi ; e vi si applicò. Di cosa nasce cosa. Lo 
studio di quelle acceselo allo studio della fisica. Ma la 
fisica , non aiutata dalla matematica , che è ? Ed eccolo 
darsi cou ardor non minore allo studio delle matemati- 
che. Ed eccolo adunque oggimai introdotto a spaziare 
pel vastissimo campo delle scienze ! egli , del quale erasi 
pronosticato , che non sarebbe al più , che un non i spre- 
gevole dilettante di pittura!! 

E d’ allora quella assiduità allo studio, che in lui fu 
piuttosto incredibile, che maravigliosa , quella facilità 
dell’ apprendere , che in lui fu piuttosto somma , che 
grande , e quel dolcissimo diletto del sapere , pel quale lo 
studiare gli divenne una passione , l’imparare un bisogno. 
E a quel bisogno e a quella passione ben poteva egli pie- 
namente satisfare nella modonesc Università, dove tanti 
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dotti convenivano , gli Sjmllaniani, gli Scarpa, i Paradisi, i 
Cassiani , i Cerretti. Ed il Ccrretli gli fu maestro nella bella 
letteratura , e con questo e con quelli si stretti cougiun- 
gcva i vincoli della conversazione , che meglio che ami- 
cizia era dimestichezza. Dalla cui conversazione c dal 
Collegio di Modena, nel diciottesimo suo anno, tornando 
in patria , sì vi comparve addottrinalo , come il più noi 
sogliono i giovani di pari età. 

Nobile di prosapia , bello della persona , leggiadro 
delle maniere , fiorente di gioventù , tutto gli sorride- 
va e gli arrideva all’intorno: agi, diletti, amori. Ma un 
solo amore signoreggiavalo : l’amore delle arti belle. E 
quindi pregare ardentemente il padre, e supplicarlo, 
conducesselo a Roma, uuica sede delle amate arti, e il 
padre dargliene certe promesse. Ma le promesse non se- 
guiva pronto, com’ei bramava, l’effetto; ad indugio 
annestavasi indugio , ed egli mal tollerarlo , bruciar di 
sdegno , impazientire. Cosi animoso corsiere , scalpitando, 
soffiando per le nari, annitrendo, anela all’aringo, e 
freme che si tardi a schiudergli il carcere, e provasi 
sorpassandolo di slanciarsi al corso. E come, rotti al- 
fine gl’ impedimenti, ed abbattute le sbarre, non dato 
il segno talora , vi si scaglia , e più non guardandosi 
indietro vola alia meta ; cosi il Cicognara , partitosi un 
giorno per a Bologna, senz’altro attendere nè pregare, 
là scioglie il corso , dove la irresistibile brama lo attrae , 
e senza più rivolgere il guardo , divorando la via , corre 
a Roma. 

L’accademia delle belle arti era la meta , alla quale 
tendeva : all’accademia delle belle arti son volti i primi 
suoi passi. Ma le ordinarie lezioni di quella all’arido suo 
animo parvero anzi che no languide e fiacche. Frequen- 
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lavanla allora, tra la moltitudine degli allievi, tre gio- 
vani, non dissimili a lui d’ingegno, d’indole, di passio- 
nato amore per lo studio ( dironne i nomi per onorarli) , 
Catnuccini, Benvenuti, Sabatelli. La somiglianza induce 
facilmente la simpatia, la simpatia congiunge l’amici- 
zia , l’ amicizia trapassa a intrinsichezza. Uno il pensiere , 
uno il volere, uno il proposito de’ quattro eletti: colla 
diligenza sopperire al loro desiderio. Raccoglievansi in 
cheta stanza, sceglievansi un buon modello, ritraevano 
dal vero ; aiutavansi , confortavansi , incoraggiavansi. 
Quanta poi luce sorgesse alla Italia da quei notturni loro 
studii, che accade, che io vel dica, Signori? ben voi lo 
sapete. 

Nè in questo tanto il Cicognara trascurava lo studio 
delle belle lettere : chè ben sapea , come queste dien 
mano alle arti, e le arti a quelle, ed a vicenda si gio- 
vino, sorte da una stessa fonte, rette da una stessa legge, 
volte ad uno stesso fine. E delle belle lettere erano in 
Roma grandi maestri , i quali lungo sarebbe l’annoverare. 
Eravi (e valga per tutti, e se lo porti in pace chi non 
volle riconoscere in lui altro che un felice verseggiatore , 
ed un servo imitatore di Dante! e osò dirlo colle stampe!!) 
eravi il nostro MONTI , sommo poeta , e filologo chiarissi- 
mo. — Ahi! non peranco rasciutte erano le nostre lagrime 
per la morte del nostro Monti -, ed altre dovemmo sparger- 
ne per la morte del Cicognara — ! A queste limpidissime 
fonti egli beveva a larghi sorsi le onde della erudizione 
e del buon gusto , che in tanta copia ne scaturivano ; e si 
apparecchiava alla grande opera , che già nella vasta sua 
mente avea concetta. 

Così tra l’uno e l’altro studio dividendo tutte le 
sue ore , parecchi mesi si dimorò iu Roma. Ne parti poi 
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per alla volta di Napoli. Di là tragittavasi nella vicina 
Sicilia, e facea sua stanza la regale Palermo. Quivi pub- 
blicava i primi suoi versi, il poemetto delle Ore del gior- 
no. Amava egli si la poesia ; ma non era la poesia il suo 
primo amore. Aggirandosi pc' più ameni e pittoreschi 
luoghi campestri , contemplarne le naturali bellezze , am- 
mirare le antiche ruine , le quali al cuore ed alla im- 
maginazione di chi le medita ragionano si altamente, di- 
segnare tutto ciò che di bello e di grande gli si appre- 
sentava , ritrarlo in tela , colorirlo : questi erano i suoi 
più dolci piaceri. E bene de’ veduti e dipinti oggetti da 
sè più volentieri solea piacersi, rammentandosi, e par- 
larne, che de’ suoi versi. E non isfuggivagli , che quel 
grande da Venosa, maestro d’ogni buon gusto, avea 
sentenzialo (1), che se a certe cose si perdona medio- 
crità , nè il pregio se ne disgrada ; mediocrità a poesia 
non si perdona nè dagli dei , nè dagli uomini , nè dalle 
stesse colonne. E per questo nell’ indice manoscritto delle 
sue opere , di proprio pugno , a quel poemetto Delle 
ore, e ad altri due apponeva queste parole: Opere gio- 
venili , da non ristamparsi mai , anche se si rinvenissero. 
Nè tanto lo illudeva l’amore di sè , che presumesse di 
poter essere grande poeta ; e mediocre essere non volle. 
Nato per essere grande nella scienza delle arti, in que- 
sta volle esserlo ; uè per esserlo, perdonò a veglie, a 
fatiche, a dispendii, a viaggi , a nessun sacrifizio in som- 
ma. Volle esservi grande ; e lo fu. 

Dopo due anni di assenza tornava in patria ; ma 
solo per salutarla vi tornava , non per rimancrvisi ; e tra 
non guari ne partiva. Ebbelo allora Bologna , ebbelo Fi- 
renze , ebbelo Milano , ebbelo Venezia. Tornava alla sua 

(1) Hor. ad Pi*, v. 356. scq. 
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Roma, e vi facea più lunga dimora. Di poi nel 1795 
trasferivasi a Modena ; e quivi contratto il suo primo 
matrimonio colla veronese dilago, d’ogni più squisito 
pregio adorna , ( alla quale nel nostro Cimitero volle poi 
iscritto onorevole e affettuoso titolo ) , si soffermò. 

Da Modena lo svelleva il turbine di que’ procellosi 
rivolgimenti , il quale dalla Francia precipitandosi per le 
alpi sulla Italia, tante alla infelice Italia recò, nou mai 
abbastanza lacrimabili, guerre, rapine, ruine. 

Io ritraggo , Signori, il Cicognara storico e maestro 
delle arti. E per questo mi passo dal narrare, com’ei 
chiamato alle pubbliche cure , facesse parte della così 
delta Giunia di difesa in Modena, fosse del Corpo legi- 
slativo in Milano, andasse Ministro plenipotenziario in 
Torino, sedesse Consigliere di Stato. — Quanta parte di 
storia in pochi cenni! — 

Questo solo dirò : che i pubblici uffizii , da lui eser- 
citati in tristissimi tempi, tanto mai noi distolsero da’ 
prediletti suoi studii,che a questi non intendesse l’ani- 
mo con quella perseveranza di applicazione, che una 
necessità era in lui, e quasi direi una seconda natura. 
E ciò tanto più è da ammirare , se si voglia por mente, 
quali essere dovessero quegli studii, de’ quali sarebbe- 
ro frutto quelle opere, che la vasta sua mente avea con- 
cepito. Grande allettamento hanno per certo le belle let- 
tere , grande le fìsiche e le metafìsiche dottrine , grande 
le matematiche, grande la filosofia delle arti. Ma l’ope- 
ra, ch’ei meditava, altro chiedeva. Chiedeva un indoma- 
bile coraggio, una infaticabile pazienza , una minutissima 
diligenza ad avvolgersi tra le oscure indagini della ar- 
cheologia , a fiutare dovunque fossero e stampe antiche , 
e nielli, e libri i piu rari, e farne raccolte e ammassi 
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in buon dalo. E nulla ommise di tutlo ciò! ed alla enor- 
me e lunga fatica non ricusò di sobbarcarsi! Deh cbe 
non puote il genio a raffrancare la umana debolezza? 

E per darsi tutto a questi studii , domandò ed ot- 
tenne l’il di aprile 1808 di abbandonare la sua seggia 
del Contiglio di Stato , e di essere eletto Prendente del- 
l’Accademia delle Belle Arti in Venezia. 

Sento, Ferraresi coltissimi, quanto ben altra elo- 
quenza vorrebbesi, che questa mia non è, per degna- 
mente dire , quanto egli e meditasse e movesse ed ope- 
rasse per crescere splendore e lustro a quella già tanto 
illustre e splendida instituzione. Certo , che se maestri ed 
allievi lui ne salutarono fondatore e padre , a giusto ti- 
tolo lo fecero: adulazione non fu, piagenteria non fu, 
fu debito, fu omaggio di grata al merito riconoscenza. 
Conciossiachè le sapienti leggi, le quali l’accademia or- 
dinarono e diressero , a chi furono dovute ? Al Cicogna- 
ra. A chi fu dovuto, che il palazzo se ue ampliasse, e 
nuove sale vi si aggiungessero, e quelle di pregevoli 
dipinti, qua e là dispersi o dimenticali, e di numero- 
sissimi disegni originali , di gessi , di bronzi , e di mar- 
mi antichi si adornassero? Al Cicognara. A chi, che quel 
Grande da Potsagno , si fulgido luminare delle italiche 
arti, emolo a’ giorni nostri de’ più celebrati scultori 
dell’antica Grecia, le donasse i modelli delle più gigan- 
tesche opere sue , i Gruppi io dico dell’ Ercole e del 
Teseo? Al Cicognara. Al Cicognara, che istituiti fossero 
i concorsi ai premii , e i premii assegnati , eccitamento 
cotanto possente alle gare della generosa gioventù. Al 
Cicognara dovettero ottimi consigli i provetti, amorosa 
direzione i novelli, benevolo incoraggiamento i timidi, 
larghi sovvenimenti i bisognosi. Al Cicognara insomma 
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l’universa accademia quel colore vitale , che insinuandosi 
in tutte le sue parti, tutte ponevale in movimento; e 
gli artisti sè accendevano, e le arti se ne nudrivano e 
prosperavano. Laonde meritamente, per ispontaneo e 
generale consentimento , Egli tuttora vivente , ebbesi quel- 
l’ onore che rado si concede a’ morti stessi , quando l’in- 
vidia dovrebbe alfine placarsi: che cioè, scolpito in marmo 
da mano maestra, il suo Ritratto gli fosse dedicato so- 
lennemente, e collocato in quella augusta reggia delle 
arti. 

Ora mi chiamerebbero a sè le tante opere , le quali 
inandò egli alla luce delle lettere , e le quali a lui as- 
sicurarono quella gloria , eh’ io vi diceva avere dato 
alla Italia il vanto di farsi nella teorica delle arti inse- 
gnatrice alle nazioni tutte, come nella pratica erane 
stata l’esemplare. — Che io, o signori, parli d’artt in 
questo luogo sacro , nè altri può farne rimprovero a me, 
nè io ho voce nella mia coscienza , che me ne garra. 
E che? non sono elleno le arti, che alle chiese nostre 
aggiungono lustro e splendore ? Non per le arti ne’ cuo- 
ri de’ fedeli s’ispirano i piò alti sentimenti , i più teneri 
affetti alla contemplazione dei divini misteri, ed alla imi- 
tazione delle virtudi eroiche de’ santi, che veneriamo 
su’ nostri altari, e le cui immagini o sculte o dipinte 
si efficacemente ragionano a’ nostri pensieri? — E si 
potessi tutte discorrere ad una ad una le opere, che 
alla illustrazione, od all’insegnamento di quelle meditò 
e scrisse il Cicognara ! Ma nè in poche parole , come il 
tempo richiede, io lo potrei, nè con molte, quale con- 
verrebbesi, io lo saprei. 1 letterarii annali però ne par- 
larono assai; e può vedersene il numero nel Catalogo 
della sua biblioteca stampato in Pisa. Di due sole io toc- 
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cherò: della STORIA DELLA SCULTURA, e del RAGIONA- 
MENTO tulla indole e svi carattere degl’ ingegni ferraresi. 
Della prima non debbo tacere, perchè delle sue tante 
ella fu , che elevollo al più alto grado di celebrità ; e 
che io taccia della seconda, noi mi consente la patria 
carità. 

Quella STORIA DELLA SCULTURA è tale opera , che 
nella immensa copia di quante gli umani ne produssero, 
poche ve ne ha, che ne stieno a giusto confronto, nè 
per la mole io dico, chè ve ne ha senza numero assai 
più ponderose (ma la mole e ’1 peso non aggiungono ' 
pregio), dico per la copia delle cose, per la giustezza 
della critica, per la rettitudine de’ giudizi! , ond’è tutta 
nuova , e grande , e maravigliosa. E tanto maggiore a 
lui ne cresce la lode, che nessun libro, il quale buon 
libro fosse , innanzi a lui non era , dal quale potesse aver- 
ne le tracce ; non eranvi , che informi notizie , qua e là 
sparse , e scollegate e inordinate materie. Chiedevasi a- 
dunque , che per eseguirne il disegno , qual se lo aveva 
concetto in mente , non una biblioteca cercasse , ma più 
biblioteche, ed una se ne formasse tutta sua propria 
(e tale formossela, che il magnanimo Leone XII. esti- 
molla ben degna da arricchirsene ed adornarsene la va- 
ticana). Chiedevasi, che tutti i monumenti, per tante 
parti d’Italia, anzi d’Europa, disseminati visitasse; onde 
que’ suoi viaggi dall’ uno all’ altro confine della nostra 
penisola, ed alla Inghilterra, ed alla Francia, ed al- 
la Germania. Chiedevasi, che ne indicasse gli autori, 
ne accertasse le scuole, ne giudicasse le opere, del 
merito ne sentenziasse. Il Winkelmann avea dettato la 
storia dell’arte presso gli antichi, il d ’Agincourt dal me- 
dio evo sino al suo risorgimento, e in questo arringo 
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preoccupato avevano il vanto agl’ italiani ; e meritamente 
ne aveano avuto gran lode. Ma senza punto loro detrar- 
re di quella lode, ei si dee pur confessare, che ne avea- 
no trovati apparecchiati e pronti i materiali. Al CICO- 
GNARA non lo erano ; ei doveva indagarli , ed apprestar- 
li , ed ordinarli per sè. Fatica immensa , da spaventarne 
ogni più indomabile coraggio; lui no. Che non temette 
di sobbarcarvisi , e durarla sino al finimento. Mandavala 
alla luce il 1813; nè allora varcato avea che di poco i 
quarantacinque anni di vita: anni per tante e sì dure 
vicende agitati, a tanti uffizii doti gran parte, gran par- 
te dovuti ad altre opere e cure. 

Per cinque epoche discorre con bell’ordine quella 
storia, dal sorgere dell’arte procedendo sino al CANOVA. 
Adornano la prima descritti i più famosi e grandi edifi- 
zii e templi d’Europa. S’iugrada la seconda sino al san 
Giovanni di Fireuze, al duomo di Milano, alla Certosa 
di Pavia, alle chiese di Venezia; e vi compaiono in bella 
mostra i più rinomati maestri in bronzi e in marmi ; e vi 
si giudica , come le forme se ne studiassero sulla natura, 
e nella espressione se ne producesse l’imitazione, nella 
imitazione splendesse la diligenza. L’epoca terza ne in- 
segna, come allorquando siasi salito ad un certo deter- 
minato punto di progresso più oltre ascendere non si 
può; e per volerlo, si retrograda e si discende. Ed ecco 
vi si ragiona , come , abbandonato lo studio della natura, 
ed infiammatosi il desiderio del grande e del nuovo , si 
perigliassero gli artisti sull’orlo di tale precipizio, nel 
quale chi non avesse lo sterminato ingegno di Michelan- 
gelo non fosse possibile non isdrucciolarc e cadere. E vi 
sdrucciolarono infatti e vi caddero (ed è l’epoca quarta) 
nel susseguente scapestrato secento. Allora della scultu- 
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tura avvenne come delie lettere; ed ebbe quella altresì , 
come la poesia, i suoi Achtllxni. Ma finalmente ecco sor- 
gere l’ immortale CANOVA , che alla quinta epoca , ed al 
suo secolo dà il suo nome. Il Canova studiava la natura , 
la traviatasi arte riconduceva allo studio dell’ antico , ri- 
generavate , perfezionavate. Grande in tutto il nostro sto- 
rico filosofo dell’arte, si fa più grande in Canova! e 
meritamente al Canova consecrava egli te più gran parte 
della sua opera , ne descriveva con amore gli ammirabi- 
li lavori, e filosofandovi maestrevolmente gl’illustrava. 

Egli era l’ amico del Canova , il Canova 1’ amico di 
lui. Più eletta coppia di amici mai non si vide , che di 
que’ due, congiunti ad elevare al più alto grado te glo- 
ria della nostra Italia. Deh ! che questa gloria non caggia 
mai ! E non cadrà , finché tra noi il vero bello si cerchi 
e si ami, finché le immutabili leggi del Buongusto pre- 
valgano alle scapestrerie del falso, finché le arti e le 
lettere classiche si tengano in pregio contro le iucom- 
poste disorbitarne del dissoluto romanticismo. 

Il 1822. reduce il Canova dal suo Possagno a Roma 
era in Venezia soprappreso da mortai morbo , e vi soc- 
combea. 11 Cicognara non abbandonollo un istante, né 
nelle estreme agonie , insino al gran trapasso. Il Canova 
dell’ ultimo suo lavoro (il busto marmoreo del Cicogna- 
ra) onorava l’amico: ed egli degli ultimi suoi lavori let- 
terarii, in cui sempre si appalesa quel grande maestro 
delle arti, ch’egli era, rimunerava il Canova ; lagriman- 
do ne recitava te funebre orazione, ne dettava l’elogio, 
ne pubblicava i pensieri sul possagnese tempio, tutta 
Europa colla possènte sua voce eccitava ad innalzargli 
un degno monumento ; ed alte possente voce di lui tutta 
Europa rispondeva, e per l’opera di lui l’europeo mo- 
numento sorgeva all’europeo Canova. 
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Dopo aver detto alcuna cosa sulla sua Storia della 
scultura , io mi passo delle altre sue opere , nelle quali 
tutte traspare sempre e si appalesa la vivezza del pron- 
tissimo ingegno , la squisitezza del gusto, la dirittura de' 
giudizii , la forza della eloquenza , la immensità della eru- 
dizione: archeologo, filosofo, critico, artista, oratore. 
So , che non mancarono di quelli , tutto il cui studio è 
nelle nude parole, i quali lo accusarono di trascurato 
e inelegante nella dizione, e nello stile. Ala bene egli 
soleva rispondere, che pii le cose curava che le parole , 
e che scriveva principalmente per farsi intendere dagli ar- 
tisti. Nè però incolta fu mai la sua dizione, nè incolto 
il suo stile ; ed il suo genio a ben più alto ed ampio 
volo spandeva le ali. 

Vengo al suo Ragionamento intorno all'indole ed al 
carattere degl’ ingegni ferraresi. Un subalpino letterato di 
chiaro nome, e celebre storico (1) pubblicato aveva un 
cosi intitolato da lui Quadro statistico storico morale del- 
l’alta Italia. Preoccupato da non so quale suo sistema, 
o non avea voluto , o non avea potuto vedere vivaci 
spirili, felici ingegni, e forti animi, che in que’ climi 
beali, dove più sottile ed elastica è l’aria, più elevate 
ed aspre le montagne , più strignentc la povertà. Nelle 
più basse lande non seppe scorgere, che ingegni grossi, 
indoli torpide, e beotica stupidità. Solo per Venezia fece 
una singolare eccezione, in grazia, égli affermò, degli 
alimenti che vi avea introdotto il vasto suo commercio col- 
V Asia e coll’Africa, e del CAPI' È sopratutto, che secon- 
do il suo parere contribuito aveva alle qualità dello sjnrito 
de ’ Veneziani. Qual conseguenza ne traesse per la nostra 
Ferrara , già non accade, che io ’l dica. Ma perchè la lette- 
li) V ab. Dtnina. 

mezzi Vol. III. 
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raria, c la civile, e la militare 6toria nostra con tfoppi 
nomi e troppi fatti illustri contraddicévagli, non abborrl 
o dal parerne ignorante, o (che peggio è) dall’ oscurar- 
la. Altra origine non ne volle vedere, che d’un ignobile 
borgo, o d’ una bottega da maniscalco, f inchi a’ magnani- 
mi Estensi non piacque di nobilitarla ! ! E la gloria di purè 
aver ella prodotto que’ tanti e si grandi uomini in arti , in 
armi, in lettere, ed in iscienze, che la fecero si onora- 
ta tra le italiche citladi , si avvisò o di toglierla in tutto , 
facendoli a lei estranei , o di minorargliela , attribuen- 
done il merito all’allevamento da quelli avuto lontan da 
lei; o dove non potè nè l’una nè l’altra cosa, depri- 
mendo il loro merito sino alla mediocrità. 

Il Cicognara adunque, caldo di patrio amore, prese 
a vendicare il vilipeso o sconosciuto onore della sua ter- 
ra nativa. E se la modestia, la quale era somma in lui, 
avesse potuto consentirglielo , in sè , e nelle opere sue 
poteva a quel subalpino scrittore contrapporre la più 
efficace confutazione del mal concetto sistema, e tutte 
d’un colpo rovesciarne le fantastiche conseguenze, che 
ne traeva. Altre armi usò ! Filosofo assennato , insegna- 
vagli , come quel suo sistema insussistente e insostenibi- 
le fosse; chè gli uomini non sono già piante, le quali 
sotto un clima possano prosperare, sott’ altro no, in un 
terreno allignare e dar frutto, in altro no; ei sono di 
tutti i climi e di tutti i terreni ; e in ogni luogo il ge- 
nio si mostra, s’invigora Io spirito, si spiegano le fa- 
coltà. Critico saggio, lo chiariva, coll’esempio appunto 
de’ veneziani , quanto poco valer dovesse ad assottigliar- 
ne gli spiriti quella vantata efficacia degli alimenti , tratti 
dall’Asia e dall’Africa, e del CAFFÈ sopratutto, dando- 
gli a vedere (poiché infinge vasi di non saperlo, o di 
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arerlo dimenticato), che nel cinquecento, quando si 
grande copia fioriva di veneti letterati ed artisti , caffè 
non si beveva, come bevvesi poi. E rammentandogli i 
turchi, i quali si largamente se ne abbeverano, e ne 
hanno più fragrante e squisita qualità , domandavaio , 
che gli additasse le turchesche opere di scienze, d’arti, 
di lettere, onde vedervi la quintessenza del genio e 
dello spirito stillatavi da quella droga. Storico finalmen- 
te verace , gli raccordava , come in questo ignobile borgo 
o bottega da maniscalco , una lunga serie di vescovi aves- 
sero seduto , prima che i magnanimi estensi prendessero a 
nobilitarla. E senza punto detrarre alla memoria gloriosa di 
que’ principi , ammaestravalo , e come non pochi di que’ 
principi fossero eglino stessi ed alti di genio e di spirito , 
e chiari per lettere ed arti ed armi; e come senza il 
favore di quelli , e dopo che quelli non furono più , tan- 
ti sorgessero in Ferrara, per l’universale consentimento 
egregii e sommi, teologi, legisti, astronomi, matemati- 
ci, medici, oratori, poeti, filosofi , filologi , scultori , pit- 
tori, architetti, sino a questi dì nostri; ed a Ferrara 
rivendicavano il diritto della maternità e dello alleva- 
mento. 

Ma ciò che in quel Ragionamento , oltre alla eru- 
dizione ed alla filosofia, che tanta ve ne ha, torna a 
grande lode dello scrittore , è la singolare moderazione 
e temperanza dell’animo, ch’ei tenne nel calore della 
deputazione , comechè per certo non potesse non es- 
sere commosso e del vantaggio, che davagli la giusta 
causa, e della ingiusta depressione, con cui dall’ avver- 
sario lentavasi di oscurare la patria gloria. Moderazione, 
Signori, e temperanza di animo tanto più degna di lode, 
quanto più rara nelle letterarie e scientifiche controver- 
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sie, nelle quali sì frequente suol essere ed acerbo l’e- 
sorbitare dei disputanti! Ma nel ragionamento del quale 
io vi parlo, tutto è grave, tutto è urbano, lutto è di 
attico sale leggermente cosperso, tutto è rispondente alla 
civile e letteraria educazione del prestantissimo autore. 

Qual maraviglia pertanto, dopo tutto il ragionato 
sinora , che un uomo per ingegno e per sapere sì gran- 
de^ di modestia ad un tempo e di gentilezza si pieno , 
e da chi conoscevalo di persona , e da chi noi conosce- 
va che di nome , fosse cotanto e riverito ed onorato ed 
amato? Che principi augusti di preziosi doni, di splen- 
dide insegne , di onorevolissimi titoli a gara Io adornas- 
sero ? Che a gara le più illustri accademie concorressero 
ad aggregarselo? Che ogni ordine di persone in amore 
e rispetto lo avessero? Pure ei non solea farne mostra, 
nè darsene vanto. E a chi gliene chiedeva, per grato 
animo, non per orgoglio, per vero dire, non per in- 
finta modestia, scriveva rispondendo cosi: » Ebbi onori 
i e doni a molle corti d’Europa. 11 re d’ Inghilterra re- 
» galavami de’ modelli di Fidia, del Partenone; il re di 
» Francia della grande opera dell’ Egitto , e della Icono- 
» grafia del Visconti in foglio. Tutti que’ modelli io de- 
» posi e donai all’Accademia di Venezia ;i volumi sono 
» nella mia biblioteca al Valicano. — Rimunerato a tutte 
» le altre corti di anella , di medaglie , di scatole , di 
> aggregazioni a regii stabilimenti, a diversi ordini eque- 
» stri , non fo di tutte queste cose , che il conto dovu- 
» tosi per rispettarle , non per esserne vano. Che l’ Isti- 
» tute di Francia mi ascrivesse tra’ suoi membri, io il 
» tengo in pregio , perchè di ciò fu sempre parco verso 
» gli estranii. Ma l’appartenere a cento altre Accademie, 

» sarebbe lungo il dire, vano il narrare. I giudizii sulle 
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» mie opere furono dati da’ giornali d’Europa; il loro 
> numero può vedersi nel catalogo , stampato in Pisa , 
» delle mie opere » . 

Cosi (e sono le parole sue proprie), rispondeva 
cercato il Cicognara, così sentiva, cosi parlava di sè! 
tale era la tempera, tale la rettitudine del suo cuore! 
E qual fosse, bene il mostrò nella tranquilla sopporta- 
zione, colla quale sostenne la dura pruova della tabe 
polmonare , che lentamente lo consumava , e conduceva- 
lo innanzi tempo al sepolcro. Vide egli e sentì, che in- 
domabile per arte medica era il suo male; vide e sentì, 
che altro non piò poteva sperare , che prolungare di 
poco la dolorosa sua esistenza. Nè per questo ricusava 
i soccorsi, che amica mano gli porgeva, e con parole 
di grato animo rispondeva alle tenere cure dell’amorosa 
e sconfortata sua donna, per ogni lode di spirito, di 
senno, di venustà preclarissima, alla quale in seconde 
nozze congiuntosi era in Venezia , alle sollecite diligenze 
di dolorosi amici, a’ pronti servigii de’ domestici fedeli. 
Vide e sentì , che ornai sul capo gli era la morte : e bra- 
mò, ed ebbe tutti i conforti estremi della religione. — 
0 divina cattolica religione! o tenera madre! o celeste 
e sola consolatrice delle umane miserie! Tu accorrevi 
pietosa, e tu gli stillavi nell’anima que’ sovrumani re- 
frigeri! , che attigni alla fontana inesauribile della divina 
misericordia! Ed alla divina misericordia!... alla divina 
misericordia lo accomandavi !.. e il giorno 5 di marzo , di 
questesso anno 1834., alle nove del mattino , scioltasi essa 
da’ legami del corpo, spiegava le ali al seno immenso della 
eternità , accoltavi (deh quanto è dolce lo sperarlo ! ) dal 
perdono di Dio! Spirato l’ultimo anelito, si chiudevano 
alla luce del giorno quegli occhi, i quali di tanta luce 
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sfolgoravano! impallidiva quel volto , su cui tutto il fuoco 
traspariva del vivido genio , che lo animava ! ed agge- 
lavansi e rimanevansi per sempre mutole quelle lab- 
bra, dalle quali sgorgati erano si larghi fiumi di elo- 
quenza ! 

Amantissimo della sua patria in vita , amantissimo 
volle mostrarsene in morte. A lei legava , dopo che aves- 
se appartenuto, sin che viveano, airamanlissima sua 
donna, e al figlio dolentissimo, il busto marmoreo scol- 
pitogli dal Canova; ed infrattanto donavate l’altro, bel- 
lissimo lavoro del Rinaldi. A lei consegnava , per essere 
custoditi nella patria biblioteca , i molti e voluminosi 
suoi scritti originali: prezioso retaggio ! nobilissima e 
degna aggiunta a que’ tanti altri, ch’ella possiede! e 
non rammento che i soli deli’ Ariosto , del Tasso , del 
Guarino. 

Come all’annunzio della sua morte dolorasse la ve- 
neta accademia , dolorassero professori , artisti , allievi , 
dolorasse, quasi come di pubblica sciagura, tutta Yine- 
gia , e la gelida spoglia di lui alla marciana basilica 
seguisse lagrimando, lagrimaudo compiesse i pietosi uf- 
fizii estremi che al suffragio delle trapassate anime la 
religione prescrive; altri lo mandò alla storia (1), voi 
lo sapete. Come ne dolorasse, e ne dolori quella mae- 
stra d’ogni sapere e d’ogni bell’arte, ROMA; assai lo 
attestarono e lo attestano i mesti canti, e le funebri lau- 
dazioni , che per tutti i sette colli , dalle famose Accade- 
mie , Archeologica , Arcadica , Tiberina , Delle Arti , risuo- 
narono e risuonano tuttora. Quanto ne abbia dolorato, 
e ne dolorerà l’ Europa tutta , quando la fama nc avrà 
diffuso il lagrimcvole annunzio , argomentatelo dagli ono- 
(» 11 eh. signor dottore Giutcppt Pelrucci. 
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ri rcndutigli già nella dotta Milano , nella imperiale Vien- 
na, nella regale Berlino-, e argomentatelo dall’onore, 
in che virente lo aveva, e dalla ammirazione , e dall’a- 
more, che da ogni parte gli erano tributati. Quanto ne 
abbia dolorato e ne dolori la sua e nostra Ferrara, io 
non saprei esprimerlo con adeguate parole. Ma quanto 
fosse il nostro dolore, ne faranno testimonianza a’ vici- 
ni, ed a’ lontani popoli , e all’ ultima posterità quell’uni- 
versale commovimento, e quell’ incredibile concorrimen- 
to, col quale l’inclita magistratura, gli accademici col- 
legi! - , i professori e gli allievi di scienze e di arti, ed 
ogni ordine di persone le pifz spettabili, e quanti ha la 
città pii sodalizii, e innumerevole popolo seguirono il 
feretro , che ne recava i mortali avanzi a questo tempio 
augusto , e le devote preghiere , e i mesti cantici , con 
cui all’anima supplicaste da Dio la eterna requie, cd il 
profondo silenzio, e la bramosa attenzione, eolia quale 
me parlante di lui ascoltaste. Trionfo di morte! lacri- 
mabile trionfo! ma pure verace trionfo! perchè non 
dalla menzognera adulazione, ma dal verace amore, e 
dal verace dolore al verace merito tributato. 

Alla sua spoglia onoratissimo luogo è tributato nella 
funerea aula , destinata ad accogliere le ceneri e le me • 
morie de’ più chiari ed illustri ferraresi. Ivi il sepolcra- 
le suo monumento , ivi deve sorgere la sua immagine. 
— Quanti, anco per chiaro sangue elevali al di sopra 
delle più basse condizioni, quanti per copia di dovizie 
invidiati dagli sciocchi, quanti per vano orgoglio gonfii 
di sè, si giaciono ora, e per sempre si giaceranno in- 
nominati ed oscuri , o nominati solo per detestazione e 
per disprezzo !... LEOPOLDO CICOGNARA, che il pronto 
ingegno, il chiaro intelletto, il vivace spirito, doni della 
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superna Provvidenza , con infatichevole studio coltivò e 
volse a crescere onore alla patria , ed alle italiche arti , 
LEOPOLDO CICOGNA li A vivrà immortale nella memoria 
degli uomini, finché tra gli uomini non saranno vani 
nomi amore di patria, onore, sapere, ed arti. 
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ARCIVESCOVO 




Corona dignitatis senectus , quae in viis juititiae re- 
perietur. 



Proyerb. xvi. 
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PAOLO PATRIZIO FAVA 



A questo onorevole, sebben grave e doloroso, uf- 
fizio di lodare il nostro arcivescovo PAOLO PATRIZIO 
FAVA, in questa funebre solennità da voi istituita ad 
onorarne la cara memoria, e lacrimarne la recente mor- 
te, e con pie preci suffragarne l’anima benedetta, io 
penso, devoti Fratelli (1), che voi abbiate voluto pre- 
sceglier me, non perchè estimaste, che io potessi soste- 
nerlo meglio che que’ molli, i quali a sì grande inter- 
vallo m’avanzano d’ingegno e d’eloquenza in questa il- 
lustre città; ma si perchè forse vi parve, che io dovessi 
adempierlo con molto amore, e fors’ anco perchè nell’a- 
nimo me ne leggeste il desiderio. Nè per certo cotesta 
opinione v’ingannò. Perchè se la filiale vostra ricono- 
scenza verso di lui, il quale in ogni tempo v’aveste pro- 
teggilore e padre amantissimo, vi commosse a questa 
pietà; ben giusto era che pubblico interprete ne fosse 
uno del vostro numero, qual voi voleste che io mi fossi. 
E bene ancora avvisaste , che questa comune riconoscen- 
za dovess’ essere espressa per me, il quale non poche 
nè lievi dimostrazioni di paterna benevolenza avéa rice- 
(11 I.' arciconfra tornita , detta de' Succhi. 
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vuto ila lui e prima e dopo ch’io fossi aggiunto all’in- 
signe Capitolo metropolitano. E finalmente leggendomi nel 
cuore vi piacque forse di aprirmi l’adito a significare con 
pubblico discorso quelle cose, ch’io sento, prima che 
dipartendomi di qua io m’incammini, dove la suprema 
volontà governatricc delle menti e delle cose umane me, 
noi pensante neppure, volle chiamare (1). 

Satisfarò , devoti fratelli , con quante ho forze ( le 
quali ben sento quanto sieno deboli e poche ) al vostro 
giudizio, e al debito mio. Ed ho per mente di porre a que- 
sto benedetto prelato in conto di lode principale ciò che 
la umana prudenza non dubitò di dargli a biasimo : l’ave- 
re cioè assunto egli il carico del ministero episcopale in 
una età, la quale si reputa a sostenerlo mal atta, e nella 
quale veramente sembra, che collo scemare e affievolir 
le forze del corpo quelle ancora dello spirito vengano 
meno, il quale sebbene incorporeo sia, nè soggetto a’ 
mutamenti della materia, nondimeno per quello incom- 
prensibile commercio, che in questa vita ve lo congiun- 
ge, sembra piegare sotto il peso degli anni. Lo che pe- 
rò, chi bene consideri, non avviene, se non perchè ad 
operare fuori di sè avendo bisogno di sensi, in questi 
già fatti èbeti, e logori pel mollo uso, non trova nè 
quella prontezza , nè quella gagliardia , che vigorosi e 
pronti li facea in più giovane età. E avviene principal- 
mente a coloro, che avendone in gioventù disordinata- 
mente abusato, o invecchiano innanzi tempo, o incon- 
trano misera ed infelice vecchiezza. 

lo dico adunque preclarissima lode di monsignore 
PAOLO PATRIZIO FAVA essere stato, che nella gravis- 

(I) Alla reitera del Seminario di Comacchio, spontaneamente invita- 
tovi dallo zelantissimo Vescovo monsignore Michele Virgili. 
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siina età d’anni ben settautolto siasi sobbarcato al carico 
del ministero episcopale. E panni , che bene gli si possa 
appropriare quella sentenza de’ Proverbii : Corona digni- 
tatis senectus, quae in viis justitiae reperietur. Onde a di- 
mostrazione della mia proposizione mi resta a cercare, 
se in queste, che il divino scrittore chiama vie della 
giustizia, si trovasse quella sua magnanima risoluzione. 
E ciò mi porta dirittamente ad esaminare , come a que- 
ste dignità , della quale fu corona quella vecchiezza , si 
preparasse in tutto il corso della sua vita precedente , 
copie dappoi vi si assoggettasse, e come la esercitasse 
sino alla fine della innocentissima sua vita. 

Non v’ ha dubbio , scrivea san Paolo al suo Timo- 
teo (1)! Santa opera desidera chiunque desidera l’ epi- 
scopato : Fidelis sermo , si quis episcopatum desiderat , la- 
nuta opus desiderat. Il quale desiderio però non deve es- 
sere un desiderio ambizioso , che si derivi o dalla super- 
ba estimazione di sè, o dall’amore dell’interesse, che 
porti a volere arricchire delle dovizie della chiesa, le 
quali sono il patrimonio de’ poveri , o dalla cupidità de- 
gli onori , i quali tanto più sono formidabili , quanto più 
augusti. Ma è , e debbe essere di animo rassegnato a’ 
voleri di Dio j è , e debbe essere un ardore di zelo per 
la difesa della Chiesa si duramente combattuta dalle in- 
fernali e dalle mondane podestadi, e per la salvezza 
delle anime, da G. C. ricompre col prezzo di tutto il 
divino suo sangue. E perciò soggiungeva pure il grande 
apostolo allo stesso Timoteo , e lo ripeteva a Tito : do- 
vere nel vescovo tutte risplendere le virtudi: la sobrie- 
tà, la mansuetudine, la benignità, la prudenza, la ospi- 
talità , la pudicizia , la diligenza , la sapienza , la dottrina, 

<0 I. Tim. in. |. 2. 
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la umiltà , iu cima alle quali poneva quella di essere 
irreprensibile , e senza colpa : Oportet episcopum irrepre- 
hensibilem esse . . . oportet episcopum sine crimine esse. (1) 
E questa innocenza si riguarda principalmente nella gio- 
ventù, e nella vita prima trascorsa. 

Nato PÀOLO PATRIZIO in Piacenza (2) di prosapia 
illustre (3) originaria di Brescia , e tramutatasi in Bologna 
sino dal secolo dodicesimo , ben presto diede certissimi 
indizii d'uu felice ingegno, e di un’anima veracemente 
buona di quella bontà, di cui l’autore del divin libro 
della Sapienza (4) ringraziava Dio, che gliel’avesse con- 
ceduta , puer eram ingeniosus , et sortitus sum animar» 
bonam ; a che attribuiva l’essere venuto in un corpo 
non maculato di turpitudine, et cwn essem magie bonus, 
veni ad corpus incoinquinatum. 

E di questa bontà dell’animo di lui, e di questa 
candidezza ingenua di costume , quando altre pruove 
non ne avessimo, Ascoltatori, ne abbiamo assai da quel- 
lo , che per anni quasi quindici vedemmo noi stessi ed 
ammirammo tra noi. Nè a menomare questa lode non 
vale quel dire, che il gelo della età, spegnendo il calo- 
re delle passioni costringe alia virtude anco i non va- 
lenti. Il qual dire è smentito dai divini oracoli, e dalla 
comune esperienza. I divini oracoli ci ammaestrano, tale 
solere essere le vecchiezza qual fu l’adolescenza, e la 
vecchiezza frangere sì al mal fare le forze , non Spegne- 
re i desiderii viziosi, e le prave abitudini contralte nel 
primo aprile durar le stesse sino all’ ultimo verno: ado- 
lescens , juxta viam suam , etiam curn senuerit, non rece- 
det ab ea (5). E la continua esperienza pure ci pone con- 
ti) Ibidem ; ad Tit. 1. 7. (2) Il 22 di decembre 172S , di Statore 

Scipione e di Angiola Maria coniugi. (3) Vcd. MAM.Ni , Mem. Stor. 
della chiesa di Ferrara. (4) Sap. vm. 19. (5) Prov. un. 6 . 
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tinuamente sott’ occhio, il miserabile spettacolo di vec- 
chi canuti e calvi, come alpi brulle e nevose , pur bal- 
di e rotti a’ vizii giovanili , e in ciò tanto più schifevoli , 
perchè non riman loro neppure alcuna scusa del bollore 
del sangue , e della violenza delle passioni. Se dunque 
santo ed innocente noi lo vedemmo nella vecchiezza, 
bene io argomento, che innocente e santo fu ancora 
nella giovinezza. Nè questo a nessuno debbe parere sol 
congettura , ma è certezza , siccome è certo , che di cor- 
rotta e guasta pianta non maturano belle e saporose 
frutta. E perchè santo ed innocente , perciò fu ancora 
suscettivo di quel sapere , che si conviene a chi sia da 
Dio ordinato a reggere siccome angelo la chiesa , e farsi 
al popolo maestro ed esempio di santità. 

Noi seguirò nel Seminario di Bologna, dov’ebbe 
diligente e degno allevamento, e donde usci compiuta- 
mente adorno di quel divino ed umano sapere, che tra- 
Iuceva da ogni suo parlare anco nel declinare della sua 
vita al tramonto. Nè vi dirò , quanta lode e per la chia- 
rezza dell’ingegno, e per la gentilezza del costume, e 
per la accuratezza nell’adempimento de’ suoi doveri, e 
per lo profitto ne’ divini e negli umani studii , e per la 
pietà , e per la ingenita felice attitudine a tutte le ono- 
rate cose, riportasse da’ suoi istitutori e da’ suoi eguali. 
Bene v’appellerò ad ammirarlo nella congregazione de- 
gli oratoriani di san Filippo Neri, nella quale versò per 
ben venti anni. 

Cosa per me grandemente ammirabile è sempre un 
giovane , il quale si ritragga dal mondo alla solitudine , 
ed abbandoni tutto ciò che gli sorride all’intorno, per 
acquistare santità e sapienza , e tutto darsi al servigio di 
Dio, ed al perfezionamento di sè. E ad ognuno, che 
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bene estimi, parmi, che degnissimo di ammirazione deb- 
ba parere questo PAOLO PATRIZIO, il quale nella fre- 
sca età di anni venticinque, vivace d’ingegno, ricco di 
sapere, nobile di sangue, pronto di spirilo, avvenente 
della persona, leggiadro delle maniere, dalla luce, che 
lo circonda , si sottrae ad ascondersi tra le ombre e il 
silenzio dell’umile casa di Filippo. 

Pensate, quanto egli abbandoni in questa fuga. Nè 
dico le delizie, le morbidezze, le pompe del mondo, 
alle quali pel battesimo rinunzia chiunque dà il nome 
alla milizia di Cristo, e più perfettamente chi si consa- 
cra al chericato. Ma dico le speranze di que’ più alti 
onori, e delle dignità , che nella Chiesa stessa gli offeri- 
vano e i suoi talenti , e la sua dottrina , c la possente 
raccomandazione delle maniere urbanissime , tanto più 
care quanta più belle in quel fiore degli anni. Ma egli 
altro non avea in pensiere, che in quel silenzio e in 
quella solitudine rendersi vie meglio idoneo a que’ mi- 
nisteri , a’ quali piacesse a Cristo chiamarlo. E certamen- 
te che ottimo era a ciò il magistero di Filippo : di quel- 
l’ apostolo di Roma amabilissimo, il quale sì bene al 
mondo avea saputo rendere amabile la santità creduta 
sempre al mondo inamabile e trista. E in quella quiete 
beata discorrendo colla mente gl’insegnamenti e gli esempi 
di quel sì grande istitutore e maestro, studiosamente col- 
tivò quelle tante virtù che furono in lui, e delle quali 
diede sì abbondevole frutto , e quella principalmente , 
ch’ebbe di tutte carissima, e tutte le altre feconda ed 
adorna, sovra tutte le altre raccomandata da GESUCRI- 
STO, dico la non irosa, non sospettosa, non invidiosa, 
non ambiziosa, non rissosa, ma paziente, umile, piace- 
vole, compassionevole carità. 
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E cosi ci fossero pervenute le memorie di quella 
santa vita, ch’ei vi condusse! Ma bene ci può bastare 
il giudizio, che di lui fece l’ eminentissimo Cardinale Mal- 
vezzi, arcivescovo di Bologna ; il quale sul cominciare 
del 1774 lui volle penitenziere nella sua chiesa metro- 
politana di s. Pietro , e lo ascrisse al Collegio de’ teologi 
di quella dotta città, madre di dotti e d’ogni dottrina. 
E può bastarci il giudizio , che di lui portò il suo reve- 
rendissimo Capitolo} il quale dopo la morte del Cardi- 
nale Giovanetti successore del Malvezzi nella sede arci- 
vescovale, lui prescelse (in quale fortuneggiare della 
chiesa , voi vel sapete ! ) a vicario capitolare. E può ba- 
starci altresì il giudizio del vivente e sedente in quella 
cattedra Signor Cardinale Opizzoni , che ascesovi a lui 
contìdò le sue veci. E finalmente, meglio che ogni altro, 
ci dee bastare il giudizio di quel magnanimo nelle se- 
conde, e più nelle avverse cose magnanimo pontefice 
PIO VI., il quale passando per Bologna in quel suo pel- 
legrinaggio viennese , tante dimostrazioni gli diede di so- 
vrana clemenza, e lo adornò d’insigni grazie e privilegi!. 

Oltre a’ quali giudizii se altre ancora testimonianze 
potessero abbisognare, quella vi proporrei del Clero e 
del popolo bolognese , presso cui dura tuttavia fiorente 
e cara la memoria della rettitudine, e della sapienza, e 
dello zelo, e della prudenza, e della astinenza nettis- 
sima , con cui sostenne quel lungo e difficile reggimento; 
e il clero e il popolo bolognese ne diedero splendido 
argomento con quelle solenni e sincerissime dimostrazio- 
ni di giubilo, colle quali il suo innalzamento a questo 
nostro arcivescovado festeggiarono, e con quel deside- 
rio, che di lui serbarono sempre vivissimo. 

Per tal maniera santamente si apparecchiò al vesco- 
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vado, senza nè mai sollecitarlo, nè ambirlo. Ora pren- 
diamo ad esaminare , se santamente pure lo accettasse : 
lo che è quel trovarsi, ch’io dico, nelle vie della giu- 
stizia. 

Fondamento della giustizia, come di ogni altra vir- 
tude, è la umiltà. Per questa apprendiamo ad abbassa- 
re noi stessi davanti a Dio, a soggettare la nostra alla 
volontà di lui , e a lui servire : lo che è poi regnare 
sulla nostra ragione , sulle nostre passioni, su noi ; regno 
quanto più malagevole, tanto più glorioso. E per tal modo 
siam giusti verso Dio. Per questa apprendiamo ad avere 
estimazione e reverenza ed amore agli altri, e prima a 
quelli , che Dio ha collocati in superior luogo. E per tal 
modo siam giusti verso degli altri. Per questa apprendiamo 
a non tenere noi stessi in maggior pregio, che si con- 
venga , a diffidare delle nostre forze , e ad infrenare con 
animo temperato, e ragionevole, e santo coraggio quel- 
la temeraria baldanza , la quale trasportandoci a trop- 
po arrischiale imprese, non rado ne induce in gravi 
errori , e ne travolge in funeste cadute. E per tal modo 
siam giusti verso di noi. 

Or questa umiltà fu appunto, che governò l’uom 
santo, allorché fu nominato (1) arcivescovo a questa chiesa 
ferrarese. Elettovi , lui noi pensando neppure , in una età , 
alla quale onorato e cheto riposo sembra essere dovuto, 
dal volere di CHI allora signoreggiava queste contrade , 
non dubitò di adoperare , come la sua umiltà gli comanda- 
va. Con supplichevoli lettere pregò noi si volesse gravare 
di tanto peso : domandarsi per sopportarlo altro vigore di 
mente, altra forza di spirilo , altro corredo di dottrina, che 
dichiarava , non essere in lui ; altri molti abbondarne , 
(I) Il 17 aprile 1806. 
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(issai piti meritevoli e degni : lui non bramare che la 
solitudine e la quiete, a cui gli davano diritto Indurate 
fatiche , le rotte forze , la grave età , la non lontana mor- 
te. £ queste preghiere espose ancora al trono pontifìcio, 
donde dovea procedere la canonica istituzione. 

Ma il volere de’ regnanti mosso è dal volere altis- 
simo di Dio. Nè dal pontefice , nè dal monarca furono 
esaudite quelle preghiere , nè accolta quella abdicazione. 
E da questo con parole onorevolissime fu rinnovata (1) 
la decretata elezione; e dalla Santità di quello (2) con- 
fermata; ed esso con paterne esortazioni, piene di ca- 
rità apostolica, (3) incuoravalo ad accettare il gravissimo 
incarico. £, come figlio deve, egli ubbidì! della quale 
ubbidienza tanto maggiore io reputo il merito ; chè a ri- 
cusarlo lo aveano mosso la modestia dell’animo, e la 
persuasione della fralezza delle sue forze. 

Adunque giustamente egli operò, dapprima ricusan- 
do ; ed arrendendosi poi pur giustamente operò : lo che 
importa, chi bene consideri, l’esercizio di molte e gran- 
di virtù. E così oprano i santi ! E cosi san Paolo (4) am- 
moniva , non dover nessuno superbamente vagheggiare 
i sommi onori del sacerdozio; nè insidiarli con superba 
ambizione, nè con vili e bassi arlifizii più riprovevoli 
della stessa superba ambizione, ma, come Aronne, ar- 
rendersi alla vocaziohe divina e lasciarsi condurre allo 
Spirito santo : nec quitquam sumit tibi honorem , sed qui 
vocalur a Deo tamquam Aaron ; tale Cristo medesimo a- 
verne dato l’esempio , il quale non illustrò se medesimo 
per essere fatto pontefice, ma fu illustrato dal padre, 
quando gli disse, tu se’ il mio figliuolo, oggi ti ho io 

(1) 23 di maggio 1806. (2) Nel concistoro de) 21 Agosto 1807. 

(3) Con breve del 5 di settembre dello stesso anno. (I) Haebr. I. 4. seq. 
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generato, tu se’ sacerdote in eterno secondo l’ordine di 
Melchisedecco : sic et Chris tue non semetipsum clarificavit , 
ut pontifex fieret , sed qui locutus est ad eum , filine meus 
es tu , ego hodie genui te .. . Tu es sacerdos in aeternum 
secundum ordinem Melchisedech. 

E potrei per avventura passarmi dal rammentare (1) 
gli onori e i titoli di cui fu allora adornato , quando al- 
tro perchè non ne avessi , perchè egli stesso addimostrò, 
quanto non fosse nulla abbagliato da questo splendore 
terreno. Onde così se ne spogliò senza rammarico , quan- 
do il mutamento della fortuna ne ecclisò la luce, come 
senza fasto avea lasciato adornarsene , allorché l’ esserne 
adorno sì grande oggetto era di grande ambizione. Pure 
non fia inutile l’ averne detto una parola , sì per la lo- 
de, che a lui ne venne, e sì per l’ammaestramento, 
che ne viene a noi , a considerare , quanto di vanità sia 
nelle cose di quaggiù , e quanto instabili e cadevoli sieno 
le umane grandezze , quelle medesime , le quali sembra- 
no le più ferme , e le più solidamente stabilite. 

Ma non trapasserò, Ferraresi ornatissimi , quelle di- 
mostrazioni di gioia e di esultamento alle quali ogni or- 
dine di voi si lasciò quasi come rapire , quando vi fu 
nota la elezione di lui , ed egli venne allo spirituale vo- 
stro governamento. Venuta era innanzi la fama di lui, 
e grande era il parlare, che tra voi discorreva , del suo 
sapere, della sua pietà, della sua nobile e cortese na- 
tura. E questa fama erasi meglio accreditata per quella 
sua lettera pastorale al clero e al popolo, colla quale 
aveavi fatto udire la sua voce paterna , e la quale come 
dura tuttora , durerà sempre monumento perenne di quel- 

(t) Commendatore del reai ordine della corona Terrea , grande ufll- 
jiale del regno, eonte, senatore ec. 



Digitized by Google 




DI MONSIGNORE FAVA 



09 



lo zelo di religione, di quell’amore di voi, e di quella 
tenera sollecitudine, ch’ei vi recava. E con quali degne 
parole potrò io descrivere la letizia di quel bello e candi- 
dissimo giorno , eh’ ei fece la sua prima entrata in questa 
città? Universale era la brama di mirare dappresso il vol- 
■ to e le sembianze del veneraudo pastore novello, con- 
tinuo il concorrere d’ogni ordine da tutte parti della 
vasta diocesi, e la città festante parea tutta uscirgli al- 
l’incontro per recarselo quasi direi sulle braccia. E pre- 
cedendo e seguendo gli onorevoli legati del reverendis- 
simo capitolo , e chi teneva allora il governo della città 
e della provincia , e i reggitori del municipio , ed il col- 
legio de’ Giudici, e la cospicua nobiltà, e l’ assoldata e 
la urbana milizia, a gara, in modo a vedere maraviglio- 
so, vi affollaste ad incontrarlo; e le vie , e le circostanti 
campagne, e le non lontane rive del regale vostro Po 
empievate del nome di lui, de’ vostri plausi, delle vo- 
stre benedizioni. Ed esso a voi volgendo bagnati di dol- 
ci lagrime quegli occhi e quel sembiante, a cui i molti 
anni non aveano per nulla scema la giovenile vivacità, 
la quale allora avvivava ancor piò quella tanta carità, 
di cui ardevagli l’ anima , con chiari segni vi dimostrava, 
quanto quelle significazioni di filiale rispetto e d’amore 
avesse care, e ve ne fosse riconoscente. Allorché poi il 
13 di novembre del 1807. fece nella cattedrale il suo 
primo pontificale ingresso , io non saprei convenevolmen- 
te ridire la devozione di quella frequenza e di quel giu- 
bilo, con cui vi accorreste. Egli bramava di parlarvi, e 
tutta parlando espandeva l’ anima ... e Io tentò !... lo 
tentò con eloquente omelia !... ma il cuore commos- 
so .. . e le sboccanti lagrime dagli occhi ... ne soffoca- 
rono la voce ! Ma quel suo non poter dire fu eloquente 
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ben pii), ch’ogni suo dire. E quelle parole da scrittore 
diligente raccolte (I) e consegnate alla storia fedele, le 
serba la storia, e manderalle all’ultima posterità, espres- 
sione solenne della profonda umiltà, e dello zelo, e del 
paterno amore, e delle apostoliche virtudi, ch’egli re- 
cava allo esercizio del suo pastorale ministero. 

Or come lo esercitò egli? Cosi santamente , come san- 
tamente vi si era disposto e sottoposto. Lungo sarebbe il 
discorrere tutt’i doveri dell’episcopato. Ed egli (lo dico in 
una parola ) a tutti egli satisfece : a tutti ! Nè ad escusar- 
nelo, o a distramelo valse la sua decrepitezza, sin quasi 
agli ultimi giorni della preziosa sua vita. Deh! quante vol- 
te, quando noi il vedevamo , affranto sotto il carco degli 
anni , moventesi a stento , non camminante ma slrascinan- 
tesi piede dietro piede, ne’ giorni solenni discendere ad 
onorare le funzioni pontificali , e benedire al suo popolo , 
condotto a mano e sorretto da’ suoi ministri, quante 
volte ed io e voi ci tornavamo alla memoria l’apostolo 
Giovanni, del quale egli era vivissima immagine, recalo 
sulle braccia de’ suoi discepoli , nelle adunanze de’ fede- 
ltà predicare quel suo perpetuo sermone della cristia- 
na fralellevole carità! Nè altra, che questa , era la esor- 
tazione , che al cuore ci ragionava da tutto il sembiante 
dell’ arcivescovo nostro , siccome non altro , che lo spi- 
rito della carità, fu lo spirito che diresse tutto il suo 
episcopato. 

Questo spirito aveva egli appreso alla scuola del Ne- 
ri, anzi alla scuola di Gesucrislo, essenziale carità; il 
quale sulla carità tutto posò l’ edilìzio della divina sua 
religione. E se vi piace di considerare , qual fosse que- 
sta carità del venerando nostro pastore , con poche , ma 
vere , parole io vel dirò. 

(I) V. MACINI , I. C. , Voi. V. , pag. 237. 
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Fa una carità adorna della più graziosa ed affabile 
piacevolezza. Dal vivo colore del viso, e dal chiarore 
della freschezza nulla ombrato neppure dal verno del- 
la estrema vecchiaia , si vedea tralucere tutto il candore 
della dolce indole che avea sortito dalla natura. Quella 
affettuosa fisonomia, e quelle grazie di leggiadra conver- 
sazione, e gli scherzi urbani, e le nobili facezie, che 
opportunamente e con dignità solea usare , piacendo 
gli attraevano i cuori anco i più indocili; e que’ tutti, 
che o per bisogno , o per consiglio , o per reverenza an- 
davano a lui, non sapeano, tornandosene, lodarne ab- 
bastanza le amorevoli e care accoglienze, e la urbanis- 
sima benignità. Grazie, lo so, naturali erano queste; ma 
erano maravigliosamente aiutate ed avvivate dalle cele- 
sti. Chè la interiore purità dello spirito , diffusa pel volto 
e per le parole, un color dilicato ed un sapore vi ag- 
giungeva di santità , che gli conciliava la reverenza e l’a- 
more di quanti gli si appresentavano. Onde invecchian- 
do ei non aveva perduto avvenenza; perchè le grazie 
celesti non invecchiano mai. Nè in lui perciò non una 
pure di quelle noie, che sogliono tanto attristare la vec- 
chiezza. SI che se il chiaro autore de’ beni della vecchiezza 
cardinale Paleotto non dubitò di proporre , in quella sua 
opera, ad esempio, siccome vecchio amabilissimo, il 
santo Neri ; io , se dovessi scriverne ancora , ad altro 
esempio non dubiterei di proporre l’arcivescovo nostro, 
formatosi sul modello di quel santo e piacevolissimo vec- 
chio. 

Fu una carità tutto zelo per l’onore della religione 
e della chiesa. Ma questo zelo fu sempre diretto dalla 
prudenza e dalla mansuetudine. E quale altro dev’essere 
lo zelo apostolico P la ogni tempo per certo ! e massima- 
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mente in que’ tramutamenti, che tanta agitazione arre- 
carono al civile ed all’ecclesiastico reggimento- Voi in- 
tendete a che io acceuni. Rammentava egli quelle se- 
vere parole da Gesucristo dette agli apostoli, prima che 
su loro scendesse lo spiritossanto, quando lo richiesero 
di potere (1) imprecare il fuoco dal cielo sulla ingrata 
città, la quale ricusato avea di riceverlo, riesciti s cujut 
spirito* estis. E di quale spirito dovess’egli essere in 
que’ deplorevoli e calamitosi tempi, ben lo sapea da 
Gesucristo medesimo: Discite a me quia mitis sum (2). 
■E avealo appreso dal grande apostolo, che ammonendo 
il suo Timoteo a predicare, ad insistere opportunamente 
ed importunamente ancora, ed a correggere, e a ram- 
pognare , lo avvertiva insieme ad attemperare la corre- 
zione colla preghiera , e la riprensione colla pazienza e 
coll’ insegnamento. Predica verbum , insta opportune , im- 
portune , argue , obsecra , increpa in omni patientia et do- 
ctrina (3). Ed egli così operando quanti mali difese! quan- 
ti beni procacciò in quella stessa difficoltà di tempi alla 
6ua chiesa! Onde ottenne il rispetto di que’ medesimi, 
presso a’ quali doveva interporre la sua autorità, non 
invilendo la sua dignità , e vincendoli colla affabilità delle 
maniere. E certo voi, ferraresi, dovete a lui, che pro- 
fanati e pubblicati non fossero i più splendidi vostri 
templi , e a lui , che le pie confraternite , alle quali si 
toglievano i prischi titoli, sott’ altro nome fossero con- 
servate. Ed egli ne dettò le leggi , e istiluille presso ogni 
parocchia , e senza offendimento de’ diritti parocchiali 
assecurò il servigio e lo splendore del divin culto. 

Fu una carità pazientissima delle ingiurie, e tene- 
rissima della chiesa sua sposa. — Taccio le prime tanto 

(I) Lue. ix. (2) Mallli. xi. 39. (3) II. Tiro. iv. 
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più volentieri, ch’egli mostrò di averle al tutto perdo- 
nate e dimenticate. — Ma quanta fu quella sua amorosa 
tenerezza! In quindici anni che durò il suo episcopato, 
mai la sua sede non abbandonò , nè allontanossene che 
per brevissimo tempo solo una volta per prestare in Bo- 
logna al reduce PIO VII. il suo rispetto filiale. E n’ebbe 
care accoglienze paterne , e dimostrazioni di sovrana cle- 
menza, e piena lode d’ogni suo operato pel bene della 
sua chiesa. Ed alia sua cattedrale ricchi doni fece viven- 
do , e legò per testamento. Nè non dimenticonne la fab- 
brica •, non dimenticò il venerabile seminario, non I<^ 
povere famiglie, cui la vergogna non consente di men- 
dicare. 

E di questa tenera carità non furono calde le parole 
estreme di lui già moribondo P. . . A me non fu dato (chè 
io era assente) di ammirare dappresso quella serenità 
dell’animo e della fronte, e quella fermezza, colla quale 
si fece incontro alla morte , nè di ascoltare quelle paro- 
le ! Ma so , che quella serenità e quella fermezza furono 
di santo, che si riguarda pellegrino sulla terra, cittadi- 
no del Cielo. E so, che quelle parole furono di pace e 
di amore !. . si vivesse nella concordia fraterna. . . si per- 
donassero le sue colpe. .. si pregasse riposo all’ anima sua... 
si supplicasse il Signor Dio, che alla chiesa, la quale egli 
lasciava vedova , un ottimo PASTORE e sposo concedesse! (1) 

Oh ! anima benedetta innocentissima ! non andranno 
a vèto quelle tue preghiere. Tu di cotesto cielo, dove 
siedi beata nell’amplesso del tuo Signore e Dio, prose- 
gui a vegliare su questo fedele tuo gregge, che dolen- 
tissimo per la tua morte con mesta frequenza le gelate 
tue spoglie accompagnò, e ne’ sacrifizii per la tua requie, 

(I) Mori il giorno 24 di Agosto 1822. alle sette pomeridiane circa. 
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or già istaurali solennemente la terza volta , colle lagrime 
e colle preci, quanto potè ti riferì retribuzione di gra- 
titudine e di amore. Prosegui a vegliare su lui; e im- 
petragli da Dio grazia e perdono; ed interponivi l’in- 
tercedimento della gran Donna nostra, cui fosti devotis- 
simo. Abbiti ancora in grado questi funebri ossequii 
estremi, che questa pia congrega di devoti fratelli a te 
offre e consacra. Rammentano essi , e con riconoscente 
e grato animo rammenteranno sempre, come del tuo 
protcggimento e del tuo amore fosti loro in ogni tempo 
cortese e largo; chè per tuo decreto (1) impetrarono, 
ristorato appena il regime pontificale, di riassumere l’an- 
tico titolo del sacro cuore di Gesù; per te di rivestire 
l’ antico sacco , e le proprie insegne ; per te di riporsi in 
questo loro oratorio, mercè le cure amorevoli del loro 
confratello sacerdote Luigi Saratalli , redento e ridonato 
(2). E rammentano la pastorale sollecitudine , colla quale 
promovesti ogni decoro e vantaggio della loro congre- 
gazione, la osservanza che vendicasti delle loro leggi, 
e la frequenza , colla quale, malgrado della logora e mal- 
ferma salute , non cessasti di adornare colla tua presen- 
za le religiose loro funzioni. Ed essi adornano ora con 
malinconica pompa il tuo sepolcro! e ti rendono, quale 
li possono , mercè di lagrime filiali , di canti lugubri , di 
sacrifizii devoti, di mesta laudazione. 

E la mesta laudazione, che di te a loro, e per 
loro a te ho detto delle tue virtudi , deh! non averla, 
o Padre, a disgrado, siccome argomento della reveren- 
te riconoscenza, a che partecipo con essoloro verso di 
te, e di quella osservanza ch'io t’ebbi sempre da che 
la Provvidenza mi trasse in questa illustre città. Quante 
(l> 24 luglio 1815, (2) 25 di ottobre , id. 
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cose , a piena significazione deli’ animo mio , mi verreb- 
bero opportune ad aggiungere in questo luogo! Ma tu 
le sai; e meglio ora le sai, che senza velo le leggi in 
Dio; e di te parlo, non di me: però le taccio. Ma quel- 
la reverenza , e quella devozione , che mi legarono a te 
vivente su questa terra, a te beato in Cielo mi leghe- 
ranno pur sempre; e meco le porterò costassuso, dove 
confido nella divina misericordia di avere il riposo della 
mia lunga e travagliosa navigazione per questo mare, 
che si chiama della vita, c non è che il passaggio pe- 
riglioso e tempestoso alla vita. 
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N. B. Il presente elogio fu letto al clero ferrarese, 
presente 1’ eminentissimo Signor Cardinale Gabriele 
Della-Genga, allora arcivescovo di Ferrara, ora Legato 
Apostolico nella provincia di Pesaro e Urbino, nella tor- 
nata mensile, il 27 di decembre 1839. 
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Al volgere, ch’io fo, il mio guardo a voi, Emi- 
nentissimo Principe, ed al girarlo intorno al vostro ri- 
spettabile consesso. Venerabili Fratelli, tutto io sento 
di nuovo inacerbarsi il dolore, di cui mi distrinse l’a- 
nimo la repentina e inaspettata morte dell’onorevolissi- 
mo nostro Arciprete , monsignore dottore PIETRO LEATI. 
— Ha un mese appena, e nella ultima nostra tornata 
il vedevamo seduto (fui presso! qui lo udivamo definire 
con isquisila dottrina le proposte questioni! e qui ripe- 
tere a noi quelle care parole (1) Ecce quam bonum et 
quarti iucundutn habitare fralret in unum (2) ! Chi avrebbe 
temuto allora, che più non avremmo udito la sua voce? 
Chi avrebbe pure sospettato , che pochi giorni appresso 
dovesse incoglierlo si inaspettata e repentina la morte? 

(I) Ps. cxxxn. 1. (2) Con queste parole dava principio alla magi- 
strale decisione del easo di coscienza proposto per la tornata di novem- 
bre, il 28 dello stesso mese. 
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Repentina, ma non inaspettata la morte incolse lui, 
la cui vita stata non era , che un continuo apparecchia- 
mento alla morte. Repentina si lo incolse e inaspettata 
a noi! Ned egli nulla perdette morendo, ed ora beato 
si riposa, eternamente beato in seno a Sio! Tutta fu 
nostra la perdita , morendo lui ! La Eminenza Vostra per- 
duto ha un ministro fedele , un consigliere prudente , un 
cooperatore e aiutatore leale alla paterna sua carità , 
alla sua pastorale sollecitudine, all’apostolico suo zelo, 
per lo spirituale reggimento del clero e del popolo , da- 
tole a custodire dalla divina Provvidenza. Il capitolo no- 
stro perduto ha la prima sua Dignità , il suo più bello e 
splendido luminare! Il ferrarese clero perduto ha il suo 
esemplare , il modello di tutte le virtudi sacerdotali ! 11 
popolo di questa illustre città perduto ha l’apostolo, il 
quale, sin che visse, coll’insegnamento delle dottrine 
evangeliche, colla tenera e profusa carità, colla esem- 
plarità, non che altro, della innocente ed incontamina- 
ta sua vita , più efficacemente che non si estima esercitò 
il commessogli apostolato, in ostensione spiritus et virtu- 
tis (I)! Perdita gravissima , da non essere mai abbastan- 
za deplorata! 

Il perchè s’egli è pur vero, che il dolore si disa- 
cerba parlando, e se il parlare delle virtù de’ virtuosi 
uomini è a chi parla ed a chi ascolta incitamento e sti- 
molo a innamorare della virtù, ed ispirare il desiderio 
di praticarla -, differita ad altro tempo la trattazione del- 
l’argomento, che io mi aveva proposto, ho deliberato 
di ragionarvi oggi di questo santo sacerdote , del quale 
doloriamo la morte , intertenendovi alcuni istanti a ram- 
mentare meco, come il sacerdozio da lui esercitato, 

(4) I. Cor. il. 4. 
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fosse (quale dev’esserlo da ogni sacerdote della catto- 
lica chiesa) a somiglianza del sacerdozio eterno ed 
unico di Gesucristo. — Confido , Y. F. , di fare opera a 
voi non discara, e (prego Dio) non inutile a me. 

Voi avete presenti , V. F , quelle parole , che il gran- 
de apostolo Paolo scriveva agli Ebrei: Fratres sancii , 
vo cationi s caelestis participes , considerate apostolum et pon- 
ti ficem confessione nostrae Jesum (1). E voi sapete , il quan- 
do ei le scrivesse loro, del cui numero, per immediata 
elezione, erano stati dal Redentore creati i primi ministri 
della nascente chiesa. Scrivevate egli poc’anni prima di 
scrivere le altre a Timoteo e a Tito , nelle quali avvisa- 
vasi d’insegnare distintamente le qualità e gli uffizii sin- 
golari del sacro ministero. E per questo intanto mandava 
innanzi la generale e fertile idea di tutto ciò, che in 
seguito era per dire , proponendo il modello di tutto 
l’ecclesiastico edilizio, al quale dovessero i sacerdoti 
della nuova legge tenere continuamente volto il guardo, 
e in ogni atto imitarlo, seguirlo ad ogni passo. E ciò 
ammoniva con quelle parole : Miei santi fratelli , voi che 
siete in parte di questa celeste vocazione, mirate in Gesù, 
apostolo e pontefice di tutta la fede, che professiamo. 

Ecco pertanto , quale dev’ essere l’ esercizio del no- 
stro sacerdozio: una rassomiglianza dell’unico ed eterno 
sacerdozio di Gesucristo. La quale rassomiglianza ( lo dirò 
colle parole del chiaro autore degli Uffizii del sacerdote 
Cristiano) è per noi di tutta necessità alla salute, come di 
tutta necessità alla salute per ogni cristiano è la conformità 
alla vita di lui. » Questo non è (soggiunge quel dottissimo) 
» un tema ascetico! non è questa una semplice regola di per- 
• festone', ma è necessità di salute a tutto rigore di termine ». 



(1) Haebr. ut. I. 
Pkrlzzi Vol. HI. 
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Ora qual fu , qual è il sacerdozio di Gesucrislo? Do 
sacerdozio tutto celeste; un sacerdozio tutto operoso; un 
sacerdozio tutto diretto alla gloria del Dio suo padre. Un 
sacerdozio tutto celeste? Adunque, perchè il nostro ne 
abbia la necessaria somiglianza, non deve essere digra- 
dato in terreno. — Un sacerdozio tutto operoso? Adun- 
que , perchè il nostro ne abbia la necessaria somiglianza , 
non deve rimanersi come morto nell’ozio e nella iner- 
zia. Un sacerdozio tutto diretto alla gloria del Dio suo 
padre? Adunque, perchè il nostro ne abbia la somiglian- 
za, dev’essere del tutto alieno da ogni ambizione di 
gloria o nostra o del mondo. 

Ed ecco qual fu il sacerdozio del nostro arciprete. 
Mi passo degli anni (1) della sua puerizia , e de’ floridi 
della sua adolescenza. Santamente educato nella religio- 
ne e nelle lettere da que’ generosi confessori figli d’I- 
gnazio, i quali allora esulavano, dopo il naufragio, nel 
quale le turbinose procelle, contro la chiesa e ’l trono 
suscitate dal filosofismo del secolo decimottavo, aveano 
sommersa l’apostolica loro società; giovane sino da quel- 
la prima età tutto di cielo , insignito (2) della laurea dot- 
torale in filosofia e medicina , giovane angelico , di an- 
ni 23 , tutte calpestando le terrene lusinghe, e le delizie, 
e le speranze, che gli arridevano intorno , pregò ed ot- 
tenne di essere accolto all’ecclesiastico ministero. 

Reggeva in quel tempo questa ferrarese chiesa Te- 
li) Nacque il 21 dicembre 1769 di Lorenzo Leali , medico di eli. 
nome , e di Elitabella Zannini, entrambi ferraresi. 

(2) Esercitò per pochi anni la medicina , principalmente a vantag- 
gio de' poveri , cui non solo sovveniva gratuitamente colla cure della 
sua arte , ma e recando loro i prescritti medicamenti , e generose limo- 
sine pe' loro alimenti ec. E quelli ne piansero, quand'egli abbandonò la 
sua professione. 
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minentissimo Mattei , la cui memoria sarà maisempre tra 
noi onorata e benedetta. Con quante lodi di perfezione 
il novello cherico percorresse i gradi tutti , pe’ quali si 
ascende al sacerdozio, argomentatelo da questo: che 
quel prudentissimo e sapientissimo conoscitore ed esti- 
matore del vero merito, varcato un anno appena, lo 
volle elevalo al sacerdozio. 

Quali corressero que’ tempi, io non ho uopo dirlo: 
a tutti è noto. E già dalla babilonica metropoli della fi- 
losofistica incredulità erasi allumata la incendiaria face , 
che poco appresso era per mettere in fiamme l’Europa 
intera, e prima questa nostra, perchè a lei troppo vici- 
na , e mal. dalle alpi difesa, misera Italia! Rovesciate 
tutte le antiche istituzioni, altre se ne gridavano! si fa- 
ceano suonare le menzognere, ma lusingatrici, voci di 
Libertà e di Eguaglianza ! si proclamava la popolare sovra- 
nità! si volgarizzava la magica parola civilimento! e sotto 
la ipocrita apparenza di riforma si congiurava al sacri- 
lego rovesciamento della ecclesiastica disciplina! E non 
mancarono (lo dirò io?) non mancarono uomini ancora 
di senno e di sapere e di esperienza forniti, che si la- 
sciassero sedurre a quel principio , che altri tempi altri 
domandano costumi e leggi! Ma il sacerdote novello, ani- 
mato solo dallo spirilo della celeste sua vocazione, per- 
suaso, non essere il suo ministero, che cosa tutta di cie- 
lo, e perciò immutabili i canoni della Chiesa, e quindi 
immutabili i costumi degli ecclesiastici , cioè santi in ogni 
tempo ed innocenti ed incorrotti siccome d’uomini non 
più terreni, ma celesti, nè per lusinghe, nè per deri- 
sioni, nè per esempli si lasciò mai trarre a quel fallace 
e sovversivo principio ; ed in privato ed in pubblico, 
schivo e sdegnoso d’ogni mondano rispetto, tale mostros- 
si al mondo, qual era davanti a Dio. 
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E quale fu allora , e poi , e sempre la sua conver- 
sazione nel mezzo del mondo ? Voi ne foste testimoni : a 
voi ne appello. Quando lo si vide indossare altri abiti, 
che quelli i quali pe’ sacri canoni sono unicamente pro- 
prii degli ecclesiastici? o quando in questessi imitare le 
fogge e le leggiadrie del vestire mondano?. .. quando lo 
si vide, non dico già frequentare, ma solo accostarsi a 
que’ pubblici o privati ritrovi, dove all’idolo dell’ozio 
sacrificati sono il tempo datoci da Dio a santamente ed 
utilmente operare, e la fratellevole carità, e la cristiana 
temperanza, e la dovuta reverenza alle cose auguste, 
ed a’ ministri della religione e della chiesa ?. . . o quando 
intervenire a que’ romorosi e profani spettacoli , i quali 
per la comune opinione riputali sono innocenti, o come 
suol dirsi indifferenti?... o quando mostrarsi in que’ so- 
lenni passeggi e cortei, i quali in tutt’i tempi a deter- 
minate ore, e più nel carnevalesco, sono i trionfi della 
impudenza sul pudore , della malizia sulla innocenza , 
delio scostume il più svergognato sulla cristiana morige- 
ratezza? E negli onesti sollazzamenti , ne’ temperati e 
leciti ricreamenti dell’animo (da’ quali non era alieno 
per insocievole salvatichezza ) chi non ebbe ad ammirare 
in lui quella urbana piacevolezza , e quella dignitosa mo- 
destia, le quali sogliono all’uom di chiesa conciliare, 
non che la reverenza, la benevola affezione degli stessi 
mondani ? 

Che vi dirò del suo amore del ritire, e della ora- 
zione ? Quale giorno gli trascorse , del quale non desse 
gran parte alla meditazione , per cui vie meglio vive ar- 
dono le fiamme della carità, e le anime si sublimano 
alla più intima unione con Dio? Imitatore anco in que- 
sto del suo modello Gesù! del quale è scritto, che era t 
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pemoctan» in oratione Dei (1). E voi pure sapete, com’e- 
gli fosse uso chiudersi tratto tratto a più nascosa soli- 
tudine , e darvisi agli spirituali esercizii secondo il me- 
todo del grande Ignazio , per iscuotere dallo spirito quel- 
l’ogni poco di polvere mondana , che mai ne avesse con- 
tratto ; siccome ci avviene , versandoci in mezzo al mon- 
do, nello stesso esercizio de’ nostri sacerdotali doveri. 

Che vi dirò di quella fede e di quel fervore di spi- 
rito, ch’egli recava al sacrifizio tremendo dell’altare? 
Sacrifizio, che, tranne il caso d’essere o per febbre o per 
altro grave male chiovato in letto, mai non lasciò di 
offerire, sebbene spossato di forze, e soggetto a sfini- 
menti , sino a cadérne , mezzo tra vivo e morto al piè 
dell’altare. Ma di quel fervore e di quella fede noi non 
vedevamo che quello che appariva a’ nostri sensi; nè 
r’era dell’assistente popolo chi, se avesse fede, non 
ne fosse commosso e intenerito insino all' intimo dell’a- 
nimo. Che si operasse nello interno di lui , soli potreb- 
bero narrarcelo gli angeli, i quali erangli intorno ad 
ammirarlo, santamente invidiosi, se posso dirlo, del so- 
vrumano potere di compiere quegli ineffabili misteri, 
che loro non è dato. 

E che vi dirò di quella magnanima sua risoluzione 
di abbandonare le fortune, che possedeva, la dignità 
della quale era rivestito, la patria , i congiunti , per dar- 
si tutto a quella società , che istituita (2) dal grande 
Loiola e dal Saverio , e da tanti altri apostoli e martiri 
e confessori illustrata sino a’ confini ultimi della terra , 
cultrice indefessa d’ ogni santità , ammaestratrice incom- 
parabile della gioventù in ogni genere di lettere, di scien- 
ti) Lue. vr |2. (2) Vesti l'abito gesuitico il 1820; ma per la de- 
bolezza delle forze dopo non guari tempo dovette dimetterlo. 
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ze e di arti , sino dal suo nascimento espugnatrice deila 
eresìa, trionfatrice perpetua di tutte le guerre dell’in- 
credulo filosofismo, vittima gloriosa della perfidia di co- 
testo nemico d’ogni ordine e d’ogni vero, ma dalla 
onnipotenza risuscitata alla riforma del guasto e corrot- 
to secolo , tanto più benemerita del genere umano , quan- 
to più dalle infernali e dalle terrene possanze insidiata, 
calunniata, pcrsèguitata ?... Sebbene , a dirvi quel ch’io 
ne penso, più che quella magnanima risoluzione, am- 
mirabile mi sembra la religiosa ed umile rassegnazione, 
colla quale durò l’indicibile dolore di vederlasi tornare 
a voto. E tale parrà ad ognuno , il quale consideri , co- 
me dovesse, tornando tra noi, incontrare i rimproveri 
della umana prudenza , e le beffe e ’l deriso della mon- 
dana malignità. Ma il primo ed il secondo furono due 
sacrifizii , a rilevare il cui merito e valore più altro tem- 
po, più assai parole ini si vorrebbero, che non mi è 
dato. 

E forse troppo a lungo mi sono dimorato in questa 
parte del mio dire. Ma uopo avea di bene chiarire , co- 
in’ egli nel suo sacerdozio, a somiglianza di Cristo, si 
addimostrasse uomo tutto di Cielo. Trascorrerò più ratto 
sulle altre, che ho divisato, e che ne sono come quasi 
conseguenti. 

Persuaso insino al più intimo convincimento , essere 
ogni sacerdote invialo da Cristo , siccome Cristo lo fu 
( licut mitit me pater (1)), per la istruzione fruttiferosa 
e perenne del popolo ( et ego milto tos , ut fructum affe- 
ratis, et fructus tester maneat), non per dormigliare e 
poltrire nell’ozio, nè per godersi delle sole delizie della 
vita contemplativa; indicati perciò i primi discepoli, e 

(I) Iosa, xv- 9.-16- 
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tutti ì loro successori in perpetuo , colle immagini della 
fatica e del travaglio, sotto i nomi di pescatori d’ UOMI- 
NI, di pastori, di vignaiuoli, di) trafficanti, e propria- 
mente di operai, ed operai di molta messe-, persuaso che 
l’uomo innalzato al sacerdozio cristiano, non per alcu- 
na umana ed arbitraria destinazione, ma per la intrin- 
seca ed immutabile natura dell’uffizio, debb’ essere a 
somiglianza di Cristo un uomo pubblico , tutto per gli al- 
tri luce, condimento, sostegno-, persuaso che (dato l’ipo- 
tetico caso) se trovar mai si potesse tal sacerdote, il 
quale non dandosi qualsiasi menoma cura del prossimo, 
solo se ne desse di sè , come che vivesse una vita irre- 
prensibile, unicamente occupandosi delle comuni opere 
del culto, messa, uffizio, coro, tal sacerdote, io dico, 
si fattamente si affredderebbe, sino a diventare un ag- 
ghiacciato cadavere, od una macchina insensata, eser- 
cente per sola materiale abitudine, e per implicita spe- 
culazione d’ interesse , le funzioni del suo ministero ; fiso 
sempre il pensiere alla condanna del servo evangelico, 
reo non già di avere disperso il consegnatogli talento, 
ma solo tenutolsi in serbo , per tale ragione , che alla 
umana prudenza sembrar potrebbe lodevole , cioè di non 
avventurarlo a risico ; inorridito alla enormità della con- 
traddizione tra lo ascriversi alla milizia ecclesiastica, e 
non militare, tra ’l porsi nel numero degli aiutatori, e 
non porgere la mano all’ aiuto di nessuno, tra l’assume- 
re il carattere di maestro e non ammaestrare-, consideran- 
do, che se vero è, non tutti dovere essere profeti, non 
tutti dottori , non tutti parlare lingue , non tutti inter- 
pretare scritture, tutti però debbono essere alcun che, 
altri in un modo, altri in un altro ( alius quidem sic, 
alias vero sic . . . (1) ) ma nessuno potere , nessuno dove- 
fi) T. 9 or, vii. 7. 




88 



ELOGIO 



re essere ncque tic, neque tic : con quale assiduità di 
studio, con quale intensione di applicazione, sin che 
risse, attese a coltivare il chiaro ingegno che area, 
ad arricchire la mente delle necessarie cognizioni, e 
largamente addottrinare sè stesso per giovare ad altri! 
Con quale accuratezza si adoperò a moltiplicare i molti 
talenti, che avuti avea da Dio! con quale prontezza e 
alacrità di animo prestossi sempre , senza interporre ra- 
gioni o scuse, ad ogni comando o cenno della episco- 
pale volontà! con quale zelo si affaticò al pubblico am- 
maestramento o colle catechistiche istruzioni , o cogli 
spirituali esercizii, che soglionsi tra noi, per santa isti- 
tuzione, dare al popolo ne’ sacri giorni quaresimali! con 
quale carità amministrò la divina parola or sia a’ mona- 
steri, e a’ pii conservatorii , o alle devote congregazio- 
ni de’ fedeli! con quale perseveranza , sin che fu cano- 
nico penitenziere , attese infaticabile a ricevere le confes- 
sioni de’ penitenti, e co’ sacramentali rimedii occorrere 
alle loro infermità ! E chi di lui più pronto a ravvivare 
con dolci ammonizioni sul diritto cammino gli erranti? 
con saggi e prudenti consigli incoraggiare i timidi ed i 
dubbiosi? con accesissima carità incalorare i buoni a pro- 
gredire vie sempre nella virtù? Fatli son questi, a cui 
negare, se ’l ponno, io sfido la più volpina invidia, e 
la più maligna farisaica ipocrisia. Che se nella comune 
opinione del volgo (ed altro direi, se religiosi riguardi 
noi mi vietassero ) se nella comune opinione del mondo 
non ebbe nome di quel dottissimo, ch’egli era; alla 
sua somma modestia lo si deve ; per la quale nulla eb- 
be più a cuore , nulla più studiossi di fare , che nascon- 
dere sè lutto allo sguardo degli uomini, e fuggirne la 
lode. 
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' E delle sue limosine che vi dirò? tanto più accet- 
tevoli davanti a Sio, quanto più, sebbene larghissime, 
ignorate dal mondo. Lungi dal trombare , nel farle , con 
mondanesca solennità e pompa , tutto il suo studio era a 
fare , che la sua sinistra , come Cristo insegnò , non sa- 
pesse quel che faceva la destra. Ma parlando della ope- 
rosità del suo sacerdozio, chi di noi non sa , come agiato 
delle domestiche fortune , fievole di complessione anzi- 
chenò, prostrato da’ mali abituali di stomaco , noi disto- 
gliesse mai , sin eh’ ebbe fiato di vita , dal travagliare 
per la vigna del Signore , nè la debolezza del corpo , 
sfinito per digiuni e per le astinenze , nè le intemperie 
delle stagioni , nè il bisogno di riposo , nè molto meno 
l’amore del proprio comodo? ricordevole del dovere 
ogni sacerdote, nell’esercizio del sacerdotale ministero, 
essere a somiglianza di Cristo mediatore tra Dio e gli 
uomini. 

Nel che fare ebb'egli forse in mira la propria sua 
gloria? o l’applauso del mondo?... L’applauso del mon- 
do?... Egli non volle mai averne, e non n’ebbe che il 
'deriso e lo sprezzo! La propria gloria? Egli non curò 
mai, mai non bramò, che la gloria, la maggior gloria, 
la sola gloria di Dio. 

Imitatore in questo ancora del suo divino modello 
Gesù, come Gesù nel suo sacerdozio per la gloria di 
Dio suo padre si annientò, giusta la frase del grande 
Apostolo , sino a prendere le sembianze di servo, fattosi 
obbediente insino alla morte di croce, e tuttodì si an- 
nienta su’ nostri altari sotto le specie di pane e di vino; 
imitatore, io diceva, di Gesù, ed egli pure non istudios- 
si , non operò che al proprio annientamento in cospetto 
del mondo. — Dotato di perspicace e acuto ingegno. 
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nelle sacre scienze profondamente versato, elevato al 
primo seggio del metropolitano capitolo, dalla Eminenza 
Vostra prescelto a suo vicario (1), dalla sapienza del Pon- 
tefice sovrano eletto (2) alla vescovile cattedra di Cervia, 
quando lo si vide nello splendore de’ conferiti onori mu- 
tare un punto la schietta semplicità de’ suoi costumi, 
l’umile modestia del suo portamento, la nativa piace- 
volezza del suo conversare ? E avendo in mente l’ avviso 
del grande apostolo (3) , che chi gloriato è , solo in Dio 
dee gloriarsi, e che se di nulla abbiamo a gloriarci, non 
d’altro il dobbiamo che delle nostre infermitadi, del 
suo sapere, del suo ingegno, della sua autorità, non 
che menar pompa , non che darsene vanto , se ne fece 
anzi studio a parere quale non era, quasimente direi un 
incolto ed ignorante. Quindi quel suo sempre dubitare 
di sè, quel chiedere anco negli affari anco i più facili 
e piani l’ altrui parere , e quel non mai insistere , con- 
trastando, sulla propria opinione, o cedere col silenzio 
all’altrui, sebbene della sua certo e sicuro. — Ma e del 
nulla curare egli la gloria , che gli tornava dai conferi- 
tigli , non mai ambiti ne’ cerchi onori , a chi non par- 
ranno certi argomenti il tante volte da lui e con tanta 
perseveranza rinunziato vicariato (di che ardisco appel- 
lare alla vostra testimonianza, Principe eminentissimo), 
e la implorata dal sommo Pontefice , con tante preghiere 
e lagrime , dispensazione dal Cerviese vescovado? Ben so, 
che dal mondo sempre ingiusto e sempre fallace ne’ suoi 
giudizii, non che essergli ciò attribuito a lode, gii fu 
attribuito a dappocaggine e inettitudine al reggimento sia 
vicariale , sia episcopale , del clero e del popolo cristiano. 
Ma pensi e giudichi il mondo , come più gli attalenta. Do- 
ti) Il 18 Giugno 1831. (2) li 1833. (3) (I. Cor. x. 
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vrà pure essermi conceduto, che ii modesto pensare di 
sè, l’avere se medesimo in disistima, assai raro merito 
è, mentre la innata supèrbia ci pone sì sovente le tra- 
veggole agli occhi, e sì ci annebbia l’ intelletto , che giun- 
giamo ad Sconoscere e gli altri e noi, e ci affanniamo 
ad elevare noi stessi sul digradamento e sul discredito 
degli altri. E certo tutte erano in lui (chi può negarlo?) 
le qualitadi, le quali in chi prescelto è a reggere l’epi- 
scopato il grande apostolo enumerava, scrivendo a Tito 
ed a Timoteo. Nè altro motivo ebb’egli a rinunziarlo, 
che la propria umiliazione pel maggiore esaltamento del- 
la gloria di Dio. 

La propria umiliazione, V. F! l’esaltamento della 
gloria di Dio ! E da ciò quel nulla invidiare a chi comun- 
que la provomesse o cogli scritti, o colle parole ; quel 
nulla in pubblico od in privato mescolarsi ad oscurarne 
la fama o con indegne e sboccate detrazioni, o con ar- 
iate ed ipocrite reticenze , o con derisorii motti , e con 
temerarie calunnie delle stesse intenzioni, delle quali 
scrutator solo e solo giudice è Dio; e quello allegrarsi 
anzi, e gratulare, e incoraggiare, s’ altri o da elevato 
luogo parlando , od usando la penna , ascoltasse o vedes- 
se combattere in questi miseri tempi la dominante mi- 
scredenza, metterne a nudo la orridezza, denunziarne la 
scelerata congiura , smascherarne la volpigna ipocrisia. 
E da ciò pure quel sì sollecito e fervido zelo per impe- 
dire la diffusione de’ malvagi libri, la pubblica vendila 
d’impudiche ed oscene immagini, le sceniche rappresen- 
tazioni d’irreligiose ed immorali azioni, le profanazioni 
de’ giorni e de’ luoghi santi. Nel che fare non una , nè 
poche volte ebbe ad incontrare non che la taccia d’in- 
crescioso, di spigolistro, d’ipocrita, ma e le beffe, 
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e le contumelie le più villane , e le minacce le più bru- 
tali del mondo indocile e libertino, cui chiamano inci- 
vilito! Ed egli con esemplare mansuetudine tollerarle! an- 
dare anzi lieto di esserne fatto , come gli apostoli (1), 
degno per la gloria del nome di Cristo. 

Ma se il mondo spregiollo e lo derise vivente, ben 
dovette onorarlo defonto , e in suo dispetto confessarlo 
vom santo, uom pio, vero sacerdote. E qual di vero uom 
santo, uom pio, vero sacerdote fu la sua morte (2). Nè 
quella morte altro fu , che un tranquillo e felice passag- 
gio a ricevere dal giusto giudice la bene meritata coro- 
na, a premio del sacerdozio si santamente da lui eser- 
citato a somiglianza del sacerdozio di Cristo. 

Deh! V. F! che deve calere a noi de’ giudizi! del 
mondo? ci spregii il mondo quanto più sa, ci odi! an- 
cora quanto più vuole; siaci a conforto, che prima di 
noi ebbe in ispregio e in odio il nostro capo Gesù. Ten- 
ghiamo invece per fermo, che la verace virtù non può 
non essere rispettata anco da’ più rotti al vizio ; che an- 
co i più rotti al vizio, per quantunque sembrino averci a 
vile, non potranno non tributarci la loro reverenza , se 
ci vedranno , come fece il degno uomo , del quale dolo- 
riamo la perdita, dare costante opera a santamente a- 
dempiere il sacro nostro ministero. 



(I) Act. v. 4- (2) Fu colpito d'apoplessia il IO dicembre 1839; 

mori la notte del 12. 
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AVVERTENZA 

Questi Cenni si scrivevano nel 1833, ed erano pub- 
blicati nel Tomo III. delle Memorie di religione pag. 421. 
Modena pel Soliani 1834. 
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S egli è vero che , parlando e scrivendo, il dolore 
de’ mali, che ci fanno miseri, si disacerba; io parlerò, 
e scriverò a’ presenti ed a’ futuri alcuni cenni biografici 
del sacerdote Anconitano Mariano Bedetti, alla Anconi- 
tana Chiesa , alle lettere , a’ buoni da immatura morte 
rapito , per disacerbare il dolore , di cui questa morte 
mi ha profondamente trafitto il cuore. E dirò com’egli 
fu santo ecclesiastico , santo letterato , santo istitutore 
della gioventù, esemplare e modello a quegli ecclesiasti- 
ci, che alla educazione di essa sono da Dio ordinali. Nè 
senza lagrime lo dirò; perchè nello studio delle buone 
lettere fu egli un tempo a me carissimo allievo, poi in- 
trinseco alla mia casa , finché ella stette in Ancona , c 
dopo la mia partenza ( è già il vensettesimo anno ) per 
continuo commercio di lettere a me medesimo consiglio , 
conforto , guida nella travagliosa mia vita. 



Digitized by Google 



96 



CENNI BIOGRAFICI 



Egli nacque in Ancona di poveri, ma onesti e reli- 
giosi genitori , il giorno 10 di giugno 1774. Sortito aven- 
do un’ anima buona , fin dalla sua fanciullezza , per la 
docilità dell’indole, per l’amore allo studio, per la com- 
postezza del costume , pel fervore della pietà , non dub- 
bii segni diede di qual sarebbe dappoi. Dichiaratosi di 
voler seguire la ecclesiastica carriera, i pietosi genitori, 
a malgrado delle domestiche strettezze , lo fecero dili- 
gentemente educare in quegli studii,che vi aprono l’a- 
dito ; ed egli vi fece rapidi progressi. In lui fanciullo nulla 
era di fanciullesco. 

11 Cardinale Ranuzzi , la cui memoria sarà sempre 
benedetta in Ancona , di cui era Vescovo a que’ giorni, 
per la mansuetudine e lo zelo e la carità e le altre vir- 
tù, che lo adornavano , conosciute le belle speranze , 
che di sè dava il giovinetto Bedelti , lo volle nel suo 
Seminario (1789), dove gli assegnò un posto interamen- 
te gratuito. Quivi tutti percorse con somma lode gli studii, 
quello compresovi del diritto Canonico, la cui cattedra 
allora stabilita era nel palazzo Municipale. Del fattovi pro- 
fitto furono argomento i ragionamenti e i panegirici , che 
tuttora alunno ebbe a recitare sì in Ancona, e sì in alcu- 
ne terre della diocesi, ed i poetici componimenti, o letti 
nell’accademia de’ Crescenti (che alle gare della studio- 
sa gioventù noi stessi avevamo istituita nel Seminario, 
e l’ Eminentissimo approvata), o colle stampe prodotti in 
più occasioni. Ma più certo argomento fu, che per co- 
mando del medesimo porporato, il quale amollo sempre 
quasi come figlio , dovette per più mesi sostenere le veci 
del professore di eloquenza , e quelle anco talora del 
professore di filosofia ; e che , vacata essendo la cattedra 
del primo (1795), egli vi fu istallato, essendo non più 
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che suddiacono : ia quale poi egli sostenne ben trent’an- 
ni con molta sua lode e non minore profitto de’ suoi 
allievi. 

Nè mi terrò dal dire che nell’insegnamento seguì 
egli sempre quel metodo, che l’ ottimo è , da lui appreso 
alla scuola de’ saggi suoi precettori : cogliere cioè ogni 
opportunità d’ instillare ne’ teneri animi de’ giovinetti il 
più puro amore della nostra santa Religione e della pie* 
tà ; mostrar loro come imperfette fossero le virtù di que’ 
cotanto celebrati eroi del gentilesimo, fantasmi di virtù, 
non virtù vere , vere virtù non potendo sorgere che dal- 
la radice della carità ; come la morale insegnata da que’ 
maestri solenni di Grecia e di Roma fosse manchevole 
ed imperfetta e difettuosa al confronto della sublime e 
tutto divina del vangelo di Gesù Cristo; come turbolente 
e procellose sempre quelle pur tanto ammirate republi- 
che, e quelle monarchie tiranniche e sanguinose ; e quan- 
to al paragone più equi e meglio adatti alla felicità de’ 
popoli i governi stabiliti sul fondamento del Cristianesi- 
mo , che si bene divisa e segna i doveri de’ soggetti , i 
doveri e i diritti de’ governanti : e trarne quindi quanto 
assurdi sieno certi novelli sistemi, nella società balestrati 
da non so quale filosofia, quanto le rivoluzioni calami- 
tose, quanto pernicioso il volere tutto sformare, sotto 
il pretesto di riformarlo, l’ordine politico. 

Dirollo con due parole: il suo insegnamento tutto 
era nell’ istruire i giovani de’ loro doveri, non inebriar- 
li della fallace dottrina de’ diritti. 

Se cosi fosse universalmente diretta la istruzione 
della nostra gioventù; noi non avremmo a piangere sul- 
la soverchia diffusione de’ lumi. E quali furono i lumi 
diffusi dal filosofismo del passato secolo e del presente!’ 

Pebuzzi Vol. HI. 
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incendiarli lumi simili a quello, che uu assassino fareb- 
besi, infuocando la casa, per saccheggiarla. Nè mi si 
dica che io predico la ignoranza , o come dicono l’ oscu- 
rantismo; non la ignoranza io predico, predico la istru- 
zione , ma dei doveri di tutte le classi de’ cittadini. Tutte 
le classi de’ cittadini sieno accuratamente insegnate de’ 
rispettivi doveri, nelle case, nelle scuole, nelle chiese, 
da genitori, da maestri, da sacerdoti: e tranquilla, e 
bene ordinata, e felice sarà l’umana società. 

Vennero poi i lagrimevoli tempi , che ognuno sa , 
quando il filosofismo dopo avere oltremonli corrotto i 
costumi e guaste le massime , di qua da’ monti traboccò 
a contaminare la non ancora contaminata Italia. Si volle 
fare esperimento de’ principii speculativi per reggere gli 
stati, e diradicando dal cuore degli uomini la Cattolica 
religione, tórre ogni freno alle opere malvage. Quali le 
conseguenze ne fossero, non è uopo ch’io il dica: tutti 
le rammentano, tutti le vedono ; ma non si vede a che 
ne andremo, si vede a che siamo condotti. Se non che 
la certa speranza ci rimane , che dal male stesso la Pre- 
videnza delle umane sorti reggitrice caverà il bene, e 
la esperienza insegnerà finalmente che assurda e matta 
cosa è volere con astratti e quasi geometrici principii 
governare i popoli (che attivi esseri sono, e dalle pas- 
sioni disordinati) come per le Galileane e Kepleriane 
leggi si reggono gl’impassibili ed inattivi corpi celesti; 
e che più matta ancora e assurda cosa è, rompere il 
freno della Religione senza che altro sia , che possa mai 
esservi sostituito. Ciò ben conobbe e vide il perspicace 
e retto ingegno del giovane Bedelti; nè un istante il for- 
te animo piegò a vile condiscendenza , nè ad indegna si- 
mulazione , nè a disperazione pure di migliore avvenire. 
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Pieno di carità e di prudenza, compianse i traviamenti 
degl’ ingannati , gli smarritisi sul diritto sentiero ricon- 
dusse , i trepidanti confortò, i dubbiosi assicurò , i fede- 
li alla Religione ed al legittimo governo colle parole e 
coll’esempio sostenne, il rispetto degli stessi nemici si 
conciliò. 

Chiuso e sperperato il Seminario (1798) e trasmu- 
tato in caserma di soldati francesi prima, poi di tede- 
schi , non volle allontanarsene mai , non se ne allontanò. 
A’ burrascosi tempi succeduti altri più tranquilli, vi per- 
severò; e come lo aveva sostenuto cadente, risorgente 
lo vantaggiò e lo adornò. E comechè fosse poi chiamalo 
alla cattedra di eloquenza nell’ Anconitano ginnasio , e 
a quella pure di eloquenza nel Ferrarese liceo, propo- 
stegli onorevolissime condizioni, forte e tenace del suo 
proposito nè l’una, nè l’altra volle accettare. Riguarda- 
va il Seminario come quasi suo nido : quivi aveva avuto 
per cosi dire la culla , quivi volle morire. Stato era elet- 
to altresì uno de’ sei istitutori del Dorico Ateneo ; ricu- 
sò , mosso da dilicati motivi , che ne facevano sacro do- 
vere alla sua incontaminata coscienza. Bene accettò dap- 
poi l’aggregazione (1803) alla pia unione di S. Paolo, ed 
onorolla leggendovi alcune sue prose su materie ecclesia- 
stiche, la cui erudizione somma era in lui. Accettò un 
canonicato (1804) nella insigne Collegiata di santa Maria 
della piazza e san Rocco, conferitogli dalla Santità di 
Pio VII per impegno di Monsignor Passeri amministrato- 
re della chiesa Anconitana , e ne fu il più bello ornamen- 
to. Accettò (1816) di essere Censore dell’Accademia ec- 
clesiastica , istituita dal canonico Saluti , Vicario generale; 
c molte sue dissertazioni vi lesse , e i temi vi propose 
da essere trattati dagli altri. Accettò , nell’ occasione delle 
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sacre Missioni, l’uffizio di publico pacificatore, conferi- 
togli dal Signore Del Bufalo e da Monsignor Odescalchi , 
ora Cardinale e Vice-Cancelliere della santa Romana Chie- 
sa; e dopo quelle sacre Missioni, l’altro di -segretario 
del Collegio Apostolico : ed esercitoli! con quel zelo , che 
tanto era in lui, e mai non andava disgiunto dalla man- 
suetudine e dalla prudenza, si essenziali elementi del 
sacerdotale ministero. Accettò finalmente (1817) l’altro 
ancora difficile e importantissimo, fidatogli dal Signor 
Cardinale Vescovo Riganti di sopravvegliare alla introdu- 
zione e alla circolazione de’ libri proibiti, che con sì 
fino artifizio e in tanta copia spargonsi per le nostre con- 
trade al pervertimento della inesperta gioventù. Ne’ quali 
uffizii tutti cosi egli si adoperò , che giustamente l’ammi- 
razione e le lodi di tutti i buoni si meritò ed ottenne. 
Ma di due altre sue opere io debbo dire, per cui singo- 
lare obbligazione gli deve la chiesa Anconitana. 

Questa , che recasi a tanta sua gloria di possedere 
integro tutto il sacro corpo del principale suo protettore 
celeste, già suo vescovo e glorioso martire sotto Giulia- 
no, san Ciriaco, da lungo tempo bramava di avere uf- 
fizii ed inni proprii per le due sue feste del 4 di Mag- 
gio e dell’ 8 di Agosto. Ma la troppo severa critica del 
eh. Papebrochio, la opinione di alcuni eruditi anconita- 
ni, e la manifesta interpolazione degli atti del martirio 
del Santo ( per cui furono dichiarati apocrifi , mentre 
non domandavano che di essere corretti) erano stati 
sempre insuperabili ostacoli all’ adempimento de’ comuni 
voti. 11 eh. canonico Vincenzo Baroni, uomo quant’ altri 
mai dotto, con una eruditissima dissertazione avea riven- 
dicato al Santo protettore e la gloria del suo martirio 
e l’Anconitano Vescovado. Ma il merito, che que’ voti 
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del clero e del popolo Anconitano fossero esauditi, ri- 
servato era al Redetti. Il reverendissimo Capitolo della 
Cattedrale e 1’ Eminentissimo Cardinale Vescovo il mala- 
gevole ed arduo impegno ne affidarono a lui : nè altri 
(mi sia conceduto il dirlo) meglio cbe lui era da ciò. 
Egli , che amicissimo era del Baroni , e devotissimo era 
del Santo, e nell’arte critica versatissimo, quella causa 
trattò con tanto vigore di ragioni , con tanta evidenza di 
dimostrazioni , che sostanzialmente si ottenne quello, che 
con tanto ardore e da sì lungo tempo si bramava. Con- 
tento di avere conseguito il principale suo scopo, egli 
che modestissimo era , non si dolse che altri inni fosse- 
ro sostituiti agl’inni da lui composti, che noi avevamo 
veduto, e lodatone il poetico stile. L’Eminentissimo Ve- 
scovo ne fu pienamente satisfallo , e il reverendissimo 
Capitolo gralificollo di ampie lettere di ringraziamento 
e d’una reliquia del Santo, da noi ora posseduta , e la- 
sciataci nell’ultima sua volontà dall’ illustre Defunto, di 
cui andiam registrando questi brevi tratti di vita. 

L’altra poi opera (1823), che a grande onore tornò 
di lui e a lustro della sua patria, fu la ripristinazione 
della insigne collegiata di S. Maria e san Rocco , a cui 
mi glorio di avere appartenuto io stesso per diciassette 
anni. Quella ripristinazione una ben lunga serie di cure 
e di fatiche valse al Bedetti. Ma tale uomo era egli, 
che nulla imprendesse a caso , nulla che avesse impreso 
non conducesse a fine , per quantunque difficoltà incon- 
trasse. Adunque per lui il Collegiale Capitolo fu canoni- 
camente ristabilito, per lui nuovamente e più largamente 
dotato , per lui con nuovi statuti riordinalo. Nel 1824 
solenni feste di publiche azioni di grazie a Dio ne furo- 
no celebrate , tra’ plausi e ’l contento di tutta intera la 
Città. 
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Elevato alla episcopale sede di Ancona l’ora emi- 
nentissimo Signor Cardinale Cesare Nembrini Pironi Gon- 
zaga, patrizio Anconitano, de’ cui alti meriti ogni lode 
è minore , presto conobbe qual fosse il Bedetti , e come 
fatto avevano i suoi precessori , Ranuzzi , Passeri , Rigan- 
ti, nuovi e più ardui uffizii, nuovi e più graudi onori 
gli conferì. Lo volle segretario della Congregazione con- 
tro la bestemmia , e temporariauiente presidente ; lo vol- 
le delegato a ricevere le denunzie per cose spettanti al 
Santo Uffizio ; lo volle ancora promotore fiscale del me- 
desimo. Per obbedienza , al grave carico si sottopose : 
per obbedienza portollo : e per obbedienza vi durò fin- 
ché ripristinatone il tribunale , a quello se ne rapporta- 
rono le cause. 

Ma sollecito l’ Eminentisimo Vescovo della istruzione 
de’ novelli indirizzati al sacerdotale ministero, tra gli 
altri providissimi ordinamenti da lui prescritti , volle an- 
cora , che una cattedra fosse istituita nel Seminario di 
storia ecclesiastica , primo professore il Sedetti. E lui 
nominò nella celebrazione della diocesana sinodo esami- 
natore sinodale. Il solo accennare queste onorevoli de- 
stinazioni basta, io mi credo, a fare stima quale e quan- 
to uomo egli si fosse. 

Un tale uomo in più alto posto doveva essere col- 
locato. Per morte dell’arcidiacono Luigi Cadolini, patri- 
zio Anconitano , vacata quella dignità , che è la prima 
del Capitolo Cattedrale di Ancona, il sapientissimo Por- 
porato volle adornarne il Bedetti. E lui insciente , desi- 
gnollo alla santità del regnante Pontefice Gregorio XVI. 
Ne fu immesso nel possesso il 21 di decembre 1831. 
Qual sentimento ne provasse l’umile e dotto Canonico, 
lo dicono abbastanza queste parole, in cui prorompeva 
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meco, dandomene la notizia: exaltatus autem, humilia- 
tus sum et conturbatus. Lascio le altre , che mi aggiun- 
geva , tutto spiranti il candore della virtuosa sua anima , 
e tutto palesanti lo spirito della sua non mai maschera- 
ta, ma sempre sincera umiltà. 

E perchè chiunque legga questi brevi Cenni potesse 
conoscere intimamente quale egli fu, vorrei poter qui 
rapportare i santi proponimenti da lui fatti nella Qua- 
resima del 1822 e presentati a Dio nel giorno 10 d’A- 
prile , eh’ egli solea chiamare suo giorno festivo e anni- 
versario delle divine misericordie (perciocché in tal gior- 
no appunto era stata da lui molti anni addietro celebra- 
ta la prima messa). Nc avrebbero i buoni di che edifi- 
carsi , i giovani ecclesiastici che imitare , i seguaci del 
tristo mondo di che confondersi, e vedrebbesi quanto 
immenso intervallo sia interposto tra la verace virtù Cri- 
stiana e la fìlosofistica ipocrisia. Ne toccherò trascorren- 
do i sommi capi : > Destatosi appena , elevare la mente 
» a Dio , a Dio consecrare tutto sè , pregar la Vergine 
» e il suo buon Angelo Custode ; immergersi nel pensiere 
, » del grande affare dell’ anima sua; vestitosi , al piede del 
> Crocifisso recitar la preghiera della mattina, e fare la 
a meditazióne; al piede del Crocifisso, fuori del Coro, 
a colle ginocchia a terra, recitare l’uffizio divino, sin- 
a golarmente il mattutino colle laudi; confessarsi, anco 
a senza sentirne bisogno, una volta la settimana; le li- 
a mosine delle messe, poste in serbo, di mese in mese 
a erogare in limosino segrete; non parlar mai di sè ni 
a in bene nè in male , che per necessità , e sempre porcai 
a mente ; tenere sempre celato checche potesse recare la me- 
» noma ammirazione , ma ne’ proprii doveri essere superio- 
a re ad ogni umano rispetto ; d’ogni mortificazione di 
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» spirito o di corpo ringraziamo Gesù , ed a’ suoi piedi 
» deliberare sul modo da tenersi secondo le circostanze; 

> visitare fra giorno, e impreteribilmente dopo la cena, 

> il Santissimo Sacramento ; mai non tralasciare l’esame 
» della propria coscienza , frequentare tra giorno devote 
• aspirazioni; colla orazione chiudere il giorno; orando 
» spogliarsi, orando coricarsi; addormentarsi tra devote 
» giaculatorie ». 

Tali i suoi proponimenti, che scritti di sua mano 
trovaronsi tra le sue carte, e religiosamente; osservolli: 
tale fu egli. Le umane lettere in cui sentiva si avanti, 
le sacre ed ecclesiastiche scienze in cui era $1 dotto, 
come i suoi scritti lo mostrano, la riputazione di cui 
godeva in patria e filori , gli onori che andavangli in- 
contro, lui non cercandoli, non bramandoli pure, non 
lo invanirono mai. Ascritto a nobili Accademie, delle 
quali non rammenterò che l’Arcadica di Roma e la scien- 
tifico-letteraria di Ferrara, Censore della patria Colonia 
Dorica de’ Concordi, onorato dall’amicizia di chiarissi- 
mi uomini , scrittore di eloquenti prose latine ed italiane 
e di elegantissime epigrafi, applaudite da sommi maestri 
dell’arte: tennesi sempre tra’ confini della più verecon- 
da modestia, uso di tutto ripetere da Dio solo, tutto a 
Dio solo riferire ed alla maggiore gloria di Dio. 

Della quale zelantissimo e della salute de’ suoi pros- 
simi, tutte coglieva, dirò meglio, tutte studiosamente in- 
dagava le occasioni di promoverle con quanto aveva 
vigore d’ingegno e di forze. Ardente in ispecial modo 
era della conversione degli Ebrei alla Cattolica fede, e 
largo il campo gliene apriva Ancona; nè industrie per- 
ciò risparmiava , nè cure ; e quelle cure , e quelle indu- 
strie Dio benedisse. 
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Mai non conobbe la turpe passione dell’interesse; 
nè meglio era contento , che quando al sollievo della 
indigenza potesse versare il non molto denaio che pos- 
sedeva. Mai non conobbe la vile dell’invidia; lodator 
sincero dove trovasse ragione di lodare, ed alieno dal- 
l’ abbassare con impertinenti critiche il merito altrui, 
come sogliono que’ miserabili, che si credono di far chia- 
ro il proprio nome provandosi di fare oscuro con sofi- 
stiche ciurmerie il nome altrui. Mai non conobbe la fe- 
roce della vendetta e dell’odio; pronto a perdonare le 
immeritate offese , prontissimo a dimenticare le perdonate. 

Ammirabile era in lui la prudenza. Due tempestosis- 
sime epoche egli trascorse : della prima rivoluzione sul 
declinare del secolo decimottavo, e della recente fran- 
cese occupazione d’Ancona, quando quivi, sperando di 
farne il focolare della rivolta, da varie parti d’Italia 
concorsero i più feroci nemici del temporale dominio 
della Santa Sede e d’altri legittimi Governi. Ma egli cosi 
vi si contenne, che fedelissimo al suo Principe, senza 
mai mancare a nessuno de’ suoi doveri, senza calare a 
vili condiscendenze nè a basse adulazioni, se non fu 
amato da chi noi polea , fu rispettato ancora da chi noi 
volea. Nè però perdette mai (parlo di questi ultimi tem- 
pi) la estimazione e l’amore di quelli, che allevati da 
lui , dimentichi de’ suoi precetti , lasciati si erano travol- 
gere dal vortice del dominante liberlinitmo , de’ quali 
pur v’ebbero che furono solleciti di correre a lui, per 
avvisarlo, se alcun pericolo sapessero o sospettassero 
sovrastargli. 

Costantissimo fu nel conservare, come avvedutissi- 
mo nello scegliere e stringere le amicizie: e fu leale e 
fido amico. Lo fu (per tacere d’altri) dell’eruditissimo 




106 



CENNI BIOGRAFICI 



conte Alessandro Nappi, finché questi visse; lo fu del 
santo e dotto Canonico Cristianopolo ; lo fu del chiaris- 
simo e sì benemerito della Religione , Monsignore Baral- 
di; lo fu della nobile ed esemplare famiglia Dellacata, 
colla quale ebbe strettissima intrinsichezza ; lo fu della 
mia, finché questa rimase in Ancona, e mio, sebben 
lontano per grande distanza interposta. Così potessi far 
parte al publico delle molte sue lettere a me dirette! 
per le quali mostrommisi sempre consigliatore, consola- 
tore, fratello, padre per senno, se non per età. 

Autore di molte opere , splendido lume diffuse per 
la letteraria republica. E penso che assai utile servigio 
presterebbesi alla Religione, alla Chiesa, alla studiosa 
gioventù , se alcuna pietosa mano le ordinasse , e le già 
edite ristampasse, e le inedite facesse di publica ragio- 
ne. Queste sono : 

I. Le molte epigrafi latine , onorarie , temporarie , 
funebri, da lui in più occasioni dettate. 

II. Le sue lezioni sull’ arte Epigrafica , eh’ egli 
trasse e compendiò dal Morcelli per uso della sua 
scuola. 

III. II suo corso di storia ecclesiastica , eh’ egli per 
testamentaria disposizione legò all’Eminentissimo Signor 
Cardinal Vescovo. 

IV. Le varie e scelte sue prose , sacre , morali , let- 
terarie. 

V. I suoi Opuscoli , già inseriti in queste stesse Me- 
morie di Religione: le relazioni, cioè, della conversio- 
ne di varii Ebrei, singolarmente della Francesca Anna 
Pichi, le sue lettere Tonchinesi, le altre due sulla reli- 
giosa emancipazione de’ Cattolici Armeni nell’ impero Ot- 
tomano, e la eruditissima dissertazione, detta nel 1831 
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per la inaugurazione degli studii nell’ Anconitano Semi- 
nario, sul temporale dominio de’ Pontefici ; la quale ine- 
ritogli un breve onorevolissimo dall’ottimo Principe no- 
stro, Pontefice gloriosissimo, Gregorio XVI. 

Ma un lento e doloroso morbo da lunghi anni ser- 
pevagli occultamente , e logoravagli la salute. Uomo tut- 
to religione e pietà , mai non parlava , nè udiva parlare 
di Dio, che nel volto non mostrasse i santi affetti, on- 
d’era commosso interiormente, e non avesse gli occhi 
pregni di lagrime. Tutto ancora rassegnazione, anzi uni- 
formità al divino volere , eragli indifferente il vivere od 
il morire: e ben potea con verità ripetere, e ripetea 
quelle parole: nee vivere cupio, nec mori recuto. 

Dopo i primi giorni di Luglio 1833 , avendo già sof- 
ferto F allacciamento d’ un’ arteria puntagli da lungo tem- 
po (operazione dolorosa, per lui durata una mezz’ora 
con maravigliosa intrepidezza), aggravatosi il male, e 
già presentendo vicina la morte , non ne fu nulla turba- 
to. E con serena fronte pregò il suo confessore , signor 
Don Giuseppe Ottaviani, canonico della Collegiata, che 
non avesse riguardi: > se la sua vita corresse al termi- 
» ne, gliel dicesse chiaro: non poter dargli più gradevole 
» e certo argomento , che questo , di amicizia e di cari- 
» tà » . Del poco che aveva dispose la maggior parte in 
favore d’una sua Nipote : legò la scelta sua biblioteca al 
Seminario: volle che tutti i suoi libri francesi si conse- 
gnassero a monumento di antica e dolce famigliarità al 
Rettore di quel pio luogo. Don Luigi canonico Pauri: 
altre care memorie lasciò ad altri suoi amici ; ad erede 
fiduciario e ad esecutore testamentario fu da lui scelto 
il signor Cavaliere Dellacasa. Come gli fu annunziato che 
gli si amministrerebbe il sacro Viatico, folgorando di pu- 
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ra gioia , prorruppe in quelle dolci parole del Salmo : lat- 
tatili sum in hit , quat dieta sunt miài , e riconciliatosi 
con Dio, si dispose a ricevere l’Augusto Sacramento. 
Prima poi di riceverlo, raccolte le poche forze che gli 
restavano, tra ’l compianto de’ suoi colleghi, che gli 
erano dattorno , e degli alunni e de’ convittori del Se- 
minario, che genuflessi si stavano alla porta della sua 
camera lungo il corridoio, pronunziò un tenerissimo di- 
scorso, e commise al nominato signor canonico Luigi 
Pauri, Rettore , che > in suo nome pregasse perdono da 
tutte le morali corporazioni, alle quali aveva apparte- 
nuto ». Voltosi quindi a’ giovani, gli ammonì, gli scon- 
giurò che » custodissero gelosamente la integrità de’ co- 
stumi, amassero di tutto amore la religione e la pietà, 
nè si lasciassero mai contaminare dalle scellerate massi- 
me di questo secolo indegno ». Le quali ultime parole 
don tale tuono di voce pronunziò , che ne furono scossi 
tutti gli astanti. Ma egli non disse più di così; nè noi 
lo diremo. .Una flogosi intestinale, che lentamente logo- 
ravalo da otto e più anni , lo conduceva a morte : lungo 
'tempo fu stazionaria nella vescica , onde una cistide tor- 
mentosissima ; si diffuse poi generalmente ; tre continui 
mesi molestollo una reumatica febbre iuflammatoria. Sul 
carattere della sua malattia, perchè tanto varia e tanto 
ognora molliforme , mai pienamente non convennero i 
medici. Ne furono intaccale le intestina: e dopo sette 
giorni una febbre gastrica lo assalì, congiunta a violento 
meteorismo. 

Domandò egli stesso la Estrema Unzione , e le cerimo- 
nie con devotissimo affetto ne accompagno. Piegando a 
sera oggimai quel giorno, che l’ultimo fu di sua vita, 
domandò gli fosse letta la passione di Gesù Cristo , de- 
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scritta da San Giovanni ; ascoltolla con tenerissimo affet- 
to; l’affetto interiore tutto appariva nel volto; il volto era 
qual di cbi medita, e assorto è nella più alta meditazione. 
11 resto della giornata passollo orando. Presso alle due 
della notte ricevette la benedizione Papale. Presente sem- 
pre a sè fino agli ultimi aneliti, andava ripetendo le bre- 
vi giaculatorie , che gli erano suggerite. Breve agonia 
ebbe ; e ricevuta di nuovo la sacramentale assoluzione , 
sfinito e prostrato qual era, come potè, volle segnarsi 
del segno della Croce, e spirò l’anima benedetta, ma- 
turo di meriti, non di anni, la notte del 16 al 17 luglio 
di quest’anno 1833. 

La novella della sua morte tutta attristò la città. I 
Capitoli della Cattedrale e della Collegiata e gli alunni 
del Seminario ne accompagnarono il cadavere alla Chiesa 
Cattedrale , ove fu onorevolmente tumulato. Solenni ese- 
quie gli furono in quella celebrate, celebrate di nuovo 
nella Collegiata , instaurate il trigesimo giorno nella Chie- 
sa del Seminario, e rinnovate da ultimo nella stessa Chie- 
sa dal suo Erede fiduciario, nelle quali venne anche af- 
fissa la seguente Iscrizione. 
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MARIANO . BEDETTO 

ECCLESIAE . N . PROTODIACONO 
IN . SACRI . SEMINARI! . GYMNAS10 
PER . AN . XXX . RHETORI 
DEIN . RISTORI AE . CHRISTIANAE . TRADENDAE 
PER . AN . Tilt . DOCT . DECYRIALI 
QVI . MAXIMYM . RELLIGIONIS . STYDIYM 
ET . YITAB . INTEGRITATEM 
QVOTIDIANA . IN . EGENTES . BENEFICENTIA 
INSIGNI . ELOQYENTIAE . POESEOS . DOCTRIN AEQV E . IAVDE 
ET . SVAVI . IN . OMNES . COMITATE 
CYMVLAVIT 

N1COLAVS . DE . CASA . EQYES . CORONA . FERREA 
TESTAMENTI . ET . HEREDITATIS . CYRATOR 
EXEQYIAS . CYM . LACRYMIS . 1NSTAYRAT 
BAVE . ET . YALE . IN . PACE . Ì 
RARISSIHAE . FIDEI . SODALIS 
MAGISTER . PIBTATIS 
ELERI . DECVS . ET . DESIDERIVI! 

Non ho potuto scrivere , non posso conchiudere sen- 
za molte lagrime questi brevi Cenni. Di lui non piango: 
egli è beato: piango di me. Anima benedetta! per l’ami- 
cizia , che ne congiunse in vita , questo ti prego : inter- 
cedimi da Dio , che quale fu la tua morte , tal sia la mia. 
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t-^hi mi sa dire , interrogava Giobbe , dove si trovi 
la verace sapienza? dov’abbia ella la sua' sede? Io ne 
chiedo all’abisso; e l’abisso risponde: ella meco non è. 
Ne chiedo al mare; e il mare risponde: non è ella me- 
co. Il silenzio sol de’ sepolcri e la morte mi dicono : noi 
ne abbiamo udito la fama e il nome. 

Scendi adunque, o uomo, costaggiuso, se ami di 
ben sapere. E se la sapienza è ti temer Dio (1) , se la in- 
telligenza è fuggir lontano dal male , costaggiuso ben me- 
glio, che il filosofo tra le ombre della. notte, schiarate 
appena dal fioco lume di pallida lucerna, imparerai, 
quanto di cadevole e vano è nelle cose di questa terra! 
e come il mondo lusingatore bugiardo, spogliandoti di 
quanto ti aveva o profuso o promesso, altro infine non 
ti lascia, che dolore, ed inopia, e nudità! 

La chiesa perciò (e parlo della unico-vera nostra 
chiesa cattolica) sollecita di allevare alla verace sapien- 
za i figli suoi, non cessa mai di rammentare a loro la 
morte. E le ceneri sepolcrali, colle quali, iu d) soleime, 
(!) Iliid. 
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con brevi ma eloquenti parole, cosperge loro il capo, 
e le funebri cerimonie, e le meste divise sacerdotali, e 
le flebili preghiere , colle quali ella accompagna i defon- 
ti a’ loro sepolcri, e la malinconica solennità di questi 
giorni , sacri alla pietosa rammemoranza di quelli , sono 
altrettante lezioni di questa sapienza, della quale Giob- 
be cercava le vie ed il soggiorno. Ed il Governo stesso , 
colla istituzione di questa casa della comune mortalità, 
ne asseconda lo spirito e le intenzioni. 

Intermessi per breve ora i sacrifizii espiatorii, e i 
lamentevoli cantici de’ pietosi leviti, in questo augusto 
luogo, dove i non lontani sepolcri, e ’l funereo appa- 
rato, e le dolorose epigrafi non presentano che imma- 
gini "di morte , non parlano al cuore che parole di mor- 
te, siami concesso, eh’ io vi ragioni di questo albergo 
di morte , e poiché fatto vostro concittadino cotesta vostra 
io riguardo quale seconda mia patria , prenda a mostrar- 
vi come la istituzione del comunale cimitero onori il Go- 
verno, che ne impose la legge, e il Maestrato, che la 
esegui. Argomento , Signori, non meno di patria, che 
di cristiana piétà, e che perciò, senza che io ve ne prie- 
ghi, mi fa securo e del vostro cortese favore, e della be- 
nigna vostra attenzione. 

Era giusto e ragionevole e degno della provvidenza 
del Governo, che se la pubblica rappresentanza, e l’am- 
ministrazione della giustizia, e la giovenile educazione, 
ed il commercio e la industria, e le arti e le scienze, 
e gli spettacoli stessi han certa sede, e proprie leggi e 
discipline, sue discipline e leggi e sede avesse pur anco 
la comune mortalità. E ciò era giusto e ragionevole, sì 
per rispetto della naturai carità verso i defonti , e si per 
rispetto della religiosa istruzione de’ viventi. 



* 
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Ma questo dovere e questo fine adempie la istitu- 
zione del comunale cimitero. 

Adunque la istituzione del comunale cimitero ono- 
ra il Governo , che ne impose la legge, e il Maestrato 
che la eseguì. 

So, che alcuni filosofi fecero mostra, e sei recaro- 
no a vanto, d’avere in ispregio la sepoltura de’ loro cor- 
pi. E non è da stupirne, Ascoltatori. Non filosofando co- 
storo , che per digradare la umana dignità alla condizio- 
ne delle bestie irragionevoli e brute , doveano adunque 
concludere , che se nulla in vita differenziava gli uomini 
da quelle , nulla pure differenza se ne dovesse curare 
dopo morte : e fu questo eziandio una di quelle sì strane 
e tante assurdità , delle quali si disse non esserne mai 
stata una, che alcuno de’ filosofi non abbia preso ad 
insegnare. 

Ma certo è , che dacché il primo parricida ribaldo 
ebbe , versando il fraterno sangue , contaminato la terra 
tuttora vergine, e immaginato di occultare la sua colpa 
occultando (1) sotterra il cadavere dell’ucciso /rateilo, 
certo è che d’ allora parve sancita dalla jtatura stessa la 
legge (2) di rendere alla comune madre la terra i corpi 
formati dal seno di lei. E se alcune se ne sottraggano 
soltanto erranti e barbare torme dell’ ultimo settentrione 
dell’antica (3) Europa , e d’alcune deserte piagge dell’A- 
frica e dell’Asia, le quali riputarono di meglio non po- 
tere onorare i corpi esanimi de’ loro defonti, che dan- 
doli in cibo alle fiere ed a’ pesci , ed agli uccelli voraci , 
o facendosene pasto elleno stesse , o appesi agli alberi 
abbandonandoli alla furia de’ venti e delle procelle ; gli 

(1) Joseph. Antiq. L. 1. c. in. (2) Xenoph- apud Cic. De lenii, in 
(3) V. Spood. Coemet. Sacr. p. 20. 21. 
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altri popoli tutti riguardarono siccome cosa sacra la se- 
poltura (1). E ce lo attestano anco a’ dì nostri non meno 
le informi e ruvide pietre del semplice (2) troglodita , e 
dello scandinavo (3) , e del calidonio (4) amatore delle 
arpe e del canto , che le moli immense dell’egiziano , e 
del romano e del greco i monumenti fastosi. E ben si 
sa per la storia, quanto si avesse rispetto a’ sepolcri, 
quanto in ogni cuore ardesse la brama di ottenerne gli 
onori, e come paresse sacrilegio nefando o il non co- 
prire di poca terra almeno un cadavere trovato per via, 
o rovesciare le tombe , e dissiparne le ceneri depostevi. 

Che poi dirovvi del popolo da Dio elettosi a suo? 

E prima della legge (5) da Dio scolpita e data , e duran- 
te il servaggio di questo popolo famoso sotto la egizia 
tirannide, e per gli errori del deserto, e dopo la pro- 
mulgazione della legge , e la stazione nella terra pro- 
messa, e tra le tante vicende che lo agitarono, la po- 
litica del pari e la religione fecero sacra la cura dei cor- 
pi estinti, sacre le esequie, 6acri e inviolabili i luoghi 
de’ sepolcri, nè solo s’ebbero i privali, ma ed i comu- 
ni sepolcri; comuni delle famiglie, comuni delle citta- 
di (6). Chè in ogni cuore umano pose natura la brama 
di sottrarre le care reliquie di que’ che furono allo in- 
sultare de’ nembi , ed alla voracità delle fiere, e il de- 
siderio di perpetuarne con islabili segni la ricordanza 
alla remota posterità. E la natura stessa (anco prescin- 
dendo da ciò che insegna la religione) la natura stessa - 
insegna e parla , che anco sotterra vive il mortale , se 

(1) Min. Fel. ap. Thomassin. P. ni. L. i. c. 65. n. 9- (2) Vicg- 

d' Azyr , Vanger det tepuit. T. vi (3) Ann. Sax. , n. in. GUAIGNER 
Lithuan. (4) Ossian in quasi tutti i suoi poemi. (5) Genes. xxm. 16. 
zzv. 9. zzxv. 29. ec. (6). V. Diction. Bibl. Calmet, voc. Sepulerum. 

E V. Reg. iv. zz. 21, Tob. vili. 11. seq- Machab. n. 39. Lue- vu. 12. ««. 
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con soavi cure tien desta nella mente de’ vivi la memo- 
ria di sè ; insegna e parla , che le ceneri e le ossa degli 
estinti furono corpi un dì , come questi nostri , informati 
d’anime spirituali ed immortali, porzioni e membra di 
questa nostra medesima umanità, £ quindi quella dolce 
corrispondenza di sensi amorosi , per la quale noi vivia- 
mo cogli estinti, gli estinti vivono con essonoi, se la 
terra, che li raccolse infanti, e li crebbe, porgendo a 
loro ultimo asilo nel seno materno, ne difenda le spo- 
glie dal piè profano del volgo, e un sasso il nome ne 
serbi, e le consoli. 

Che se di questa naturale pietà, dovunque il nome 
di umanità non è vano ed inutile nome, io veggo segni 
ed argomenti ; bene io ne contemplo quasi direi il trion- 
fo, quando per questo m’aggiro terribilmente maestoso, 
e per la religione fatto sacro, asilo estremo della umana 
caducità. Vedove spose, afflitte madri, orfani tìgli, padri 
dolenti, lagninosi congiunti, amici desolali qui veggo 
venire in traccia de’ cari a loro perduti oggetti, ed in- 
noltrandosi a lento passo dipinti il volto del colore della 
mestizia, colle dolci parole, col dolce pianto , colle dolci 
rimembranze confortarne le urne, e i muti avanzi, che 
queste urne racchiudono. Ognuno ha sua propria ragione 
di piangere e di dolere! Ma il dolere e il piangere di 
ciascuno si fa qua entro comune a tutti; perchè tra tut- 
ti si accomunano qua entro le perdile, e le ragioni del 
piangere e del dolere. Narra qui l’uno all’altro il suo 
rammarico; l’uno all’altro ne accenna il pianto ogget- 
to; l’uno ne rammenta all’ altro e ne commenda gli af- 
fetti e le geste : e viva si mantiene la memoria di quelli, 
e ciò che chiudevano il silenzio ed i recessi delle pareli 
domestiche , al pieno di si produce e si appalesa. E parmi, 
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che ne sieuo consolate le conscie ceneri, e più beni- 
gna e lieve sembri loro la terra che le ricopre. 

Ma qual vantaggio, se il sappiano conoscere, non 
ne ritraggono i viventi ! Quando pure altro non fosse , 
che di nudrire , qui venendo , dove la morte impera co- 
me in proprio suo seggio , il pensier salutare della mor- 
te , questo solo di quale inestimabile prezzo sarebbe! 
Vero è , che nè muovere un passo , nè volgere possiamo 
in giro uno sguardo , che sotto mille forme non ne scon- 
triamo l’immagine! E non ce la presentano le arti nelle 
nostre case, negli edifizii pubblici, nelle piazze, lungo 
le vie, tutto all’intorno?... E non sono annali di morte 
i raccolti , e disposti a migliaia nelle private e pubbliche 
biblioteche volumi e libri , su’ quali il filosofo e il lette- 
rato studiando impallidiscono? E le onorate serie degli 
effigiati in tele o sculti in marmo o in bronzo aspetti e 
monumenti de’ generosi antenati, che il fastoso nipote 
dispone per ordine sotto le dorate soffitte, che altro 
sono se non Splendidi trofei di morte? E i nostri teatri 
stéssi, dove la severa Melpomene evóca dal seno della 
polvere i suoi eroi, e li costringe a passeggiare sulle 
scene , di che altro parlano che di morte ? E questa ter- 
ra stessa , sulla quale viviamo cosi , come se dovessimo 
viverci sempre , questa terra che altro è se non una va- 
sta sepoltura? E nello squarciato seno delle glebe rove- 
sciano gli aratri , e stritolano le ossa de’ morti de’ seco- 
li! e di quello noi raccogliamo le nostre messi, e ne 
formiamo il pane , che ci alimenta : e quanto la terra 
produce, tutto è formato delle ceneri de’ suoi abitanti! 
ed è questo globo quasi come incrostato delle reliquie 
degli esseri , che v’ ebbero vita e movimento ! 

E nondimeno mentre la morte ci strigne e serra 
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cosi d’ogni intorno, noi dissennati e ciechi viviamo nel- 
P obblio il più profondo di lei ! ed ella occupa tutto ftaor- 
chè il pensiere dell’ uomo ! Chè le vane lusinghe , le men- 
zognere apparenze , e le delizie fallaci illudono il nostro 
intelletto, e si rapiscono il nostro cuore -, e dove la morte 
e la vita si contrastano Io scettro e l’ impero , più ci oc- 
cupiamo del presente , che del futuro ! e mentre si pochi 
sono quelli che piangono sapientemente, innumerabili sono 
quelli che stoltamente ridono e si sollazzano ! ed i vesti- 
gli impressi dal dolore si si cancellano prontamente, co- 
me al soffiare del vento, o al sopraggiungere d’ un’ onda 
scompaiono le cifre dal fanciullo descritte sull’ arida pol- 
vere o sulla mobile arena ! . 

Ma costà entro, dove interdetto è l’ingresso al riso 
e alla follia, dove non albergano che il profondo silen- 
zio e la squallida malinconia, dove su’ mozzi cranii e 
sulle ossa spolpate alza la morte il suo trono , e sola vi 
regna e impera, costà entro nulla è, che ci distragga 
dal saggio filosofare su lei. Costà entro non è blandimen- 
to, che davanti alla tremenda maestà di lei non depon- 
ga la menzogna de’ suoi ingannevoli colori. E la monda- 
na saggezza , al cospetto di lei , al suono della sua voce 
nello stesso suo silenzio eloquentissima , ai dettati della 
sapienza sublime, ch’ella ragiona, impallidisce e si ec- 
clissa. Quel che nel mondo parea sapere e senno, costà 
entro tra cotesti sepolcri ci appalesa qual è, stoltezza 
ed errore. E a questa scuola insegnati , scotiamo il fango, 
che c’ impania le ali , e libero spieghiamo il volo al cielo, 
e la idea del fine , che noi pure attende costà al fianco 
di quelli , che ci hanno preceduto , salutarmente costrin- 
ge il nostro fasto a discendere dalla sua altura , o tenersi 
basso sulla superficie della terra, prima che dalla terra 
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vanisca la nostra ombra, ed ella c’ingoi e faccia in 
polvere. 

Ah! Uditori! così non avesse il tempo distrutte e 
disformale le reliquie di lutti coloro che vissero e mo- 
rirono dal primo Abele infìno a noi! Così nel mezzo di 
questa terra , tutti riuniti insieme e ammonticchiati e po- 
sti sotto lo sguardo di tutte le generazioni fossero i re- 
sti degli innumerevoli milioni d'uomini, i quali vi com- 
parvero e ne disparvero successivamente sino a’ nostri 
di! Montagna immensa e spaventevole, Ascoltatori! Ma 
qual magistero di verace sapienza a tutto il genere uma- 
no! — Ma poiché ciò non è dato, ne adempie in parte 
il disegno e l’effetto la istituzione salutare de’ cimiteri 
comunali. E per tal modo se tale istituzione è conforme 
alla naturale pietà , lo è non meno allo spirito della cat- 
tolica religione. 

Ma che , Uditori ? allo spirito di lei non era dunque 
conforme la costumanza antichissima di dare nelle chiese 
la sepoltura ai defonti? — Guardimi il cielo, ch’io ciò 
asserisca! Perciocché e quali furono i motivi (1), che 
nei fedeli indussero la brama di riposare dopo morte 
nel luogo santo ? e quali furono i motivi , che indussero 
la pietosa madre la chiesa a concedere a’ figli suoi l’ef- 
fetto della loro brama? Or dunque non furono, perchè 
(2) parve giovevole e salutare quivi giacersi dove ne’ 
concorrenti fedeli l’ aspetto delle tombe presenti commo- 
vesse la religiosa pietà a porgere calde e frequenti per 
loro le preghiere della requie eterna al Dio delle miseri- 
cordie ? Non furono , perchè parve devozione e carità 

(1) V. S. PAULIN. in paneg. Cels. S. MASSIM. in Nat. li. Martyr. 
Octavii, Adventilii, Salvatori*. S- AUGUSTIN. in Lib. de cur. gerentf. 
prò mort. n. 7. ec. ec. (2) S- Augustin. I. c. n. 22. 
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dormire presso alle spoglie onorande dei martiri e de’ 
santi ? Non furono , perchè speravasi di ottenere, per la 
loro mediazione, più largo refrigerio nell'altra vita, e 
di risorgere nn giorno in loro compagnia alla felice im- 
mortalità , come in loro compagnia aveano dormito? Av- 
vegnaché , se nulla giova per sè , come sapientemente 
disse il grande Agostino , se il comun luogo della dor- 
mizione de’ corpi nulla giova per sè alla requie delle 
anime, giova però accidentalmente non poco, vie meglio 
eccitando ne’ cristiani la ricordanza de’ trapassati, e cre- 
scendo l’affetto verso di loro, e la carità delle preghie- 
re e de’ suffragii : Quod vero quisque apud memoriam mar- 
tyrum sepelitur, hoc tantum mihi videtur prodesse defuncto, 
ut commendane eum eliam martyrum patrocinio affeclut prò 
ilio supplicationis augeatur. Alla perfìdia adunque della 
eresia (t),ed alla esorbitanza della filosofislica incredu- 
lità, ed alla sfrenata fantasia di qualche poeta (2), in 
cui non vanno del pari la pompa dello stile e lo spirito 
della religione, si lasci chiamare superstizione la pres- 
soché universale costumanza antichissima delle ecclesia- 
stiche sepolture, ed il descriverci i supplicanti contami- 
nati dal lezzo de’ cadaveri misto all’ odore degl’ incensi , e 
le città funestate dagli effigiati scheletri , e le madri ne’ sonni 
esterrefatte balzare dalle piume , e tendere nude le braccia 
sull’ amato capo del caro lattante , onde noi desti il gemere 
lungo di persona morta chiedente la venal prece ai ministri 
del santuario!!! La venal prece (3)?? 11 cattolico filosofo , il 

(t) KEPPER , Poi. Eccl. L. t. C. XV. B1NGHAM , Orig. Eceles. L. 
XXIII. c. I. 5- 9 ec. (2) FOSCOLO, Sepolcr- v. 91. seg. (3) Coloro elle 
calunniarono e calunniano il cattolico clero di tenaiità , leggano ciò 
ebe it pontefice S. Gregorio scriveva al vescovo di Mcssana (Lib. Vili. 
Epist. 3.), e a quello di Cagliari (Lib. IX. Ep. 3.)j leggano ciò che il 
- santo vescovo Altane ordinava (T. 11. c. XXIV.)j e In una sola parola 
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poeta cattolico non parlano , non iscrivono cosi ! Chè abu- 
so , e superstizione , e avidità del clero non è nè può 
essere ciò che ne’ tempi i piò remoti delle chiesa da’ 
santissimi vescovi (1) e prima ancora della pace a lei 
data per Costantino , e in ogni secolo appresso per non 
interrotta pratica fu osservato (2). Che se v’ebbero 
pure santi e religiosissimi uomini , i quali vollero e pre- 
garono e imposero, che gli estinti loro corpi fossero in- 
terrati fuori della chiesa; non per abbonimento il fe- 
cero , nè perchè riputassero , che ciò fosse un contami- 
nare il santuario , ma perchè se ne tennero immeritevoli 
per esemplare umiltà. Chè se in altri tempi altri vescovi 
v’ebbero, i quali trovarono in questa pratica di che 
fare querele e divieti, n’ebbero solo per gli abusi in- 
trodottivi dalle umane passioni. E di qual cosa, sia re- 
verenda e sacra , quanto piò vuoisi , le umane passioni 
non abusano ? E abusi furono si veramente meritevoli 
delle sacerdotali censure il troppo da’ superbi , ancorché 
indegni, potenti ambilo onore della ecclesiastica sepol- 
tura,^ lo scandaloso mercato , che in tempi infelicissimi 
ne fecero' alcuni ignoranti e simoniaci uomini del clero, 
e le non meno scandalose contese e gare di alcuni ceti 
di chiesa, e gli elevati mausolei piò adorni e splendidi, 
che gli altari medesimi del Dio vivente. 

Ma pure se allo spirito della cattolica religione fu 

leggano ciò clic i concini decretarono sut prezzo delle sepolture. I de- 
creti di questi , e le parole de’ pontefici sommi e de' vescovi sono la 
Sicura indicazione del vero tpirUo del SANTUARIO , non le riprova- 
te passioni di qualche uomo di chiesa. 

(1) Il Nazianzeno, il Nisseno, S. Girolamo, S. Agostino, S. Am- 
brogio , ec. ec. (2) Apud Anast. Vit. Pool. Ap. Stirtum. Act. S. Patrocl. 
Apud /imitar. Pasc. e Saturnio. MURATOR. T. 1. Dissert. XVII. BARON- 
Ann. ecdes. T. 1. ano. 226. ec. 
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quell’ antica costumanza conforme} a quella è insigne- 
mente conforme la rinnovata istituzione de’ cimiteri! co- 
muni. E basterebbe a provarlo l’addurre unicamente 
l’autorità de’ sommi pontefici, e de’ vescovi santissimi 
(1), i quali decretarono la conservazione de’ cimiteri, 
dove fossero , e dove non fossero , o fossero disusati , 
la fondazione , od il restauramento. E qual è , quale fu 
sempre lo spirito di questa divina religione, se non lo 
spirito della carità? Nè questa carità in cuor cristiano 
si tace oltre la tomba e nel silenzio della morte. Sorpas- 
sa e penetra al di là di quella irremeabile barriera, ed 
il cristiano, tuttora pellegrino su questa terra, congiun- 
ge e strigne al cristiano, che gode in cielo beato, ed 
al cristiano , che per essere beato in cielo , nel fuoco si 
purga e si dismacchia. Uua è la chiesa , sovra una pietra 
fondata , retta da un solo capo ; ed uno è il popolo di 
questa chiesa , in tre famiglie distinto , le quali delle pre- 
ghiere e dell’amore si giovano a vicenda, onde in un 
solo amplesso si ricongiungono poi nel seno di Dio eter- 
namente. E se la chiesa dallo spirito santo ammaestrata, 
colla festosa solennità, pochi giorni sono celebrata, 
inteso ha di sublimare la carità, che i viatori viventi 
unisce a’ comprensori gloriosi} colla mesta e lugubre , 
che la sussegue , intende ancora di raccendere la ca- 
rità , che quelli vincola e unisce ai sofferenti nel pur- 
gatorio. 

Ora la istituzione di questo cimiterio nostro, come 
degli altri cimilerii cattolici, non è ella diretta da que- 
sta medesima intenzione pietosissima a questo medesimo 
pietosissimo fine ? Le particolari sepolture qua e là divise 

(t) Ritual. rom. T. Dr'txeq. Concil. Mediolan. primula , sub. 1. 
Caro!. P. il. e. LXI. 
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e sparse richiamavano private memorie , eccitavano par- 
ziali affetti, ed erano anco talora (così noi fosse!) di- 
menticate dalla sconoscenza di eredi avari, o dissipati 
per entro al vortice de’ mondaneschi dissipamenti. La 
istituzione del comunal cimitero dà libero il varco alla 
domestica carità, e tiene viva la pubblica, e la diffonde 
su tutti. Ed a che altro intendono , Ascoltatori , la quo- 
tidiana celebrazione dei divini misteri, le continue pre- 
ghiere, i non interrotti suffragii , gli adunamenti del po- 
polo , e la voce de’ sacri oratori sì di sovente innalzata 
ad eccitare la comune pietà? Qual v’ha dei defonti , che 
non abbiano parte? Qual v’ha, e sia pur povero e oscu- 
ro, ed abbia pure la sventura di non lasciare dopo sè 
chi d’una lagrima e d’un sospiro asperga, e scaldi il 
suo cenere, qual v’ha, che qui sia dimenticato? 

Che se a ravvisare più dappresso lo spirito del cri- 
stianesimo si convien pure risalire col pensiere a’ primi 
tempi , più prossimi a’ tempi apostolici ; deh ! voi mi di- 
te, dove questo di carità più allora nudrivasi e s’infiam- 
mava , se non per entro a’ sacri orrori delle funebri stan- 
ze sotterranee e delle catacombe ? Colà , dove le spoglie 
mortali si deponevano degli eletti di Cristo , il sacerdo- 
zio adunavasi intorno all’altare, sul quale si offeriva la 
vittima immacolata ; colà la plebe devota , genuflessa al 
piè dell’altare colle preghiere e co’ voti accompagnava 
il sacrifizio ; e colà all’aspetto delle tombe circostanti 
si ravvivava la fede , si rafforzava la speranza , la reli- 
gione si sublimava ; e mentre alle anime , sciolte da’ vin- 
coli de’ corpi, si supplicava la requie eterna, ne’ sup- 
plicanti 6Ì raccendeva lo zelo di seguirne gli esempli , di 
emularne le virtudi, di agguagliarne il coraggio. E di 
colà, di colà, Ascoltatori, uscivano que’ valorosi atleti 
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della fède, de’ quali nè l’atrocità de’ tormenti, nè la 
ferocia de’ tiranni valeano ad iscuotere nè ad infiacchi- 
re la costanza; e di colà correano a’ supplizi! ed alla 
morte sereni il guardo , lieti l’ aspetto , e franchi il passo 
ben più , che gli spietati loro persecutori al fasto ed alla 
pompa de’ loro trionfi in Campidoglio. 

Ora che altro sono i comuni cimiteri, se non di 
quelle sotterranee stanze funeree un religioso rinnova- 
mento ? 

Ho detto religioso, Ascoltatori. £ quale cosa v’ha 
qui, che non ispiri religione e santità? Fu legge un 
tempo della idolatria dominante , che entro il cinto delle 
mure urbane non si abbruciassero, nè s’interrassero i 
cadaveri. A quella legge dovette soggiacere la persegui- 
tata e guerreggiata chiesa; ma sempre con riti augusti 
consacrò ella i luoghi del funereo riposo de’ figli suoi. 
Or chi oserebbe a quella legge del gentilesimo imperan- 
te assomigliare la legge del cattolico nostro governo su’ 
cimiteri? Impone ella forse i lepolcri si lontani da ogni 
abitato che si rimangano nascosi e inaccessibili a’ guardi 
pietosi (1)? Si abbandonano le spoglie tra le macerie e i 
bronchi alla voracità delle ululanti fiere affamate ?. Vieta 
alla pietà di consolarne le anime colle preghiere devote 
e co’ sacrifizii ?. . . Ah! Uditori! deh! che giovano mai 
alla salute de’ trapassati ed alla religione de’ viventi le 
protese sulle urne ombre perenni degli olezzanti cedri e 
cipressi, e le raccolte in preziosi vasi lagrime votive, e 
le faville rapite al sole per rischiarare le ombre della notte 

(1) Ciò diceva il sig. Foscolo io quel suo Carme De’ sepolcri , del 
quale in questo brano traggo le frasi, poetiche quanto si vuole , ma non 
veraci , nè religiose. È a dolere , che quanto egli addimostravasi avverso 
a' cimiteri cattolici , tanto s’addimostrasse tenero de’ cimiteri anglicani.'! 
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sotterranea , e le versate dalle fontane acque lustrali ad 
educare sulle funebri zolle amaranti e viole, e sull’albergo 
de’ cari estinti Ubar latte e raccontar sue pene , e la pie- 
tosa iiusma.''. .. tronco un linguaggio, che mio non è, 
nè di questo luogo; e vi domando ancora: tutto questo 
che giova mai alla salute de’ trapassati , alla pietà de’ vi- 
venti? Ma reverendo e sacro fecero il vostro cimiterio i 
riti augusti, co’ quali la religione lo inaugurò! E reve- 
rendo e sacro lo fanno e questo tempio ad esso contiguo, 
ed i misteri che in questo tempio si compiono e si fre- 
quentano, e questa devota annuale solennità, e l’inter- 
vento e la presenza del zelantissimo ed amantissimo delle 
anime vostre padre, e pastore (1). I sacerdotali cantici, le 
meste salmodie , e le funebri esequie ne onorano i cor- 
pi , ne sollevano le anime. Non fiori caduchi , non lagrime 
venali, non preziosi aromi, non vino, non latte si ver- 
sano sulle urne , ma lagrime di cristiana carità , ma 
acque benedette, ma pie preci, e salutari espiazioni, e 
sacrifizii immacolati. E ben meglio, che l’ombra inutile 
di esotici alberi lussureggianti , il SALUTIFERO SEGNO 
le protegge della UNIVERSALE REDENZIONE. Nè i titoli 
si niegano, nè gli elogii, che la memoria ne raccoman- 
dino alla presente ed alle future generazioni. 

Pochi son corsi appena mesi , che questo fu aperto 
placido albergo di requie. E se di tanti a noi cari abbia - 
mo a piangere la perdita , di quante virtù non isplende 
a noi de’ loro sepolcri l’esempio! Vi rammenterò io, Ascol- 
tatori, i loro nomi ? vi rinnovellerò il rammarico della loro 
perdita? E già veggo in più d’un volto il color del do- 
lore, e in più d’un occhio la lagrima dell’amore desolato. 
Ma i nomi loro e le loro azioni ben sono presenti alla 

(I) Sedeva arcivescovo monsignore Paolo Patrizio Fara. 
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vostra memoria, nè cancellarsene per andare di tempo 

0 per volgere di tempo non potranno giammai. — O ani- 
me cristiane , che informaste cotesta creta , tiepida ancora 
della vita testé lasciata , abbiatevi la pace nel seno di Dio. 
La ricordanza di voi, e l’amore, che vi univa a questi, 

1 quali vi sopravvivono , dureranno quanto la loro vita pre- 
sente , quanto la eternità , che voi accolse , e loro attende. 
Cotesti avanzi di voi , preziosi per la loro carità , ne man- 
terranno quaggiù il fervore ; e la voce vostra * che tacita , 
ma faconda e possente , di sotterra si fa udire a’ loro cuori, 
vive ne’ loro cuori manterrà le fiamme della cristiana 
loro carità , nè le frequenti loro visite saranuo mai senza 
le loro preghiere e ’l vostro conforto. 

Adunque, Ascoltatori, se la istituzione di cotesto 
vostro comunale cimilerio è insignemente conforme alla 
natura ed allo spirito della cattolica religione onora 
il Governo che la comandò, onora il maestrato che la 
eseguì. — Rappresentante illustre (1) di questa inclita 
città ! la vostra modestia sostenga per poco le mie lodi, 
o piuttosto le lodi della intera cittadinanza , che per la 
mia lingua ve le tributa. Ambire le lodi senza averne il 
merito, o, meritandole ancora , riceverle con orgoglio e 
con fasto, è indizio d’anima sfrenatamente superba : ciò 
è verissimo. Ma verissimo è non meno, che se sarebbe 

(t) Era Podestà , e come più italianamente diciamo ora , Gonfalo- 
niere il signor conte GIROLAMO CICOGJiARA , il cui nome faranno eter- 
namente caro alla sua patria l’ ingegno, la erudizione, le cortesi maniere, 
di cui era fornito, il disinteresse, la prudenza , la sollecitudine pel vero 
vantaggio e lustro del suo Comune, l'amore alle lettere ed alle scien- 
ze , ed il favore a quelli, che le professano , e le coltivano. Mori net 
1839; sicché nessuno potrò sospettarmi, non che accusarmi dì adulazio- 
ne. Le lettere e le scienze sono il primo e il più bello ornamento delie 
città. 
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pusillitade di animo il non sapere sostenerle con equa- 
bile dignità; il sostenerle senza invanirsene, e renden- 
done il debito omaggio ai sommo ed unico autore di 
ogni bene , è pure certo argomento di cuore magnani- 
mo e cristiano. Ma se il lodare voi stesso a voi, può 
parer grave alla vostra modestia, non parlerò a voi, 
parlerò di voi a quanti m’ascoltano: voi rimanetevi, se 
cosi vi piace, per brevi istanti siccome quasi estraneo 
al mio dire. 

Poteva ei meglio di quel che fece , adémpiere le 
provvide intenzioni del Governo? Per lui questo regai 
tempio, e questa regale fabbrica (1), monumento insi- 
gne della pietà e della munificenza de’ vostri principi 
estensi, asilo un giorno di santissimo ordine cenobitico, 
prescelti e destinati al ricovero della vostra mortalità, 
per lui furono sottratti alla profanazione , ed alla distru- 
zione, a cui tanti altri soggiacquero, e fenduti e conser- 
vati al culto divino, ed al decoro della vostra città. Oh! 
se al di là del sepolcro, com’io lo credo, le anime di 
quei che furono si compiaciono , che ciò che fecero alla 
maggiore gloria di Dio e al bene de' prossimi, si manten- 
ga e duri perenne; io tengo per fermo, che le anime di 
que’ principi vostri se ne allegrino grandemente , e a Dio 
ne rendano grazie , e ne rendano pure a lui , che per tal 
modo ancora volle onorarle. Per lui, col pieno con- 
sentimento della episcopale autorità , e colla debita di- 
pendenza da questa, istituite furono sapientissime di- 
scipline a provvedere mirabilmente ed alla spirituale 
cura dei defonti, ed alla corporale salute de’ viventi. 

(I) La Certosa. 11 Duca Borso d‘ Este ne incominciò la grandiosa 
fabbrica nell'|allora chiamato Borgo di i. Leonardo il 21. aprile 1452; 
s> coll' assiduo lavoro di nove anni fu reoduta abitabile nel 1461. 

i 
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Per lui fu trascelta nella luce del clero religiosissimo e 
della onoratissima cittadinanza la prima Giunta (1) ese- 
cutrice e custoditrice di quelle discipline. E per lui e 
per quella, qual mezzo e quale eccitamento si trascura, 
onde i cadaveri sieno diligentemente e cristianamente 
rispettati e trattati? le anime suffragate? ogni pericolo 
ed ogni timore d’ infezione micidiale allontanato ? e que- 
sta si salutevole istituzione raffermata, perfezionata? 

Per la qual cosa e che altro mi rimane, Ascoltatori, 
se non che esortarvi con quanto d’efficacia possono ave- 
re le mie parole a concorrervi con tutta quella pietà , e 
quello spirito di religione, pel quale siete sì chiari? Seb- 
bene non avete voi uopo delle parole altrui per esservi 
eccitati. La naturale pietà, la carità cristiana parlano al- 
tamente al vostro cuore. Furono a voi per la comune 
patria, pel sangue, per l’amicizia, per la fede vincolali 
e cari quei che qui dormono nel seno della pace. Oh! 
se allorché vi aggirate per cotesti funebri portici, lun- 
go coteste tombe, o per entro a questo tempio maesto- 
so , poteste voi disgomberare da’ vostri occhi la terrena 
nebbia che li appanna, e lasciar libero allo spirito il ve- 
dere; voi li vedreste dalle urne loro tendere a voi le 
scarne mani, e per le anime loro che si depurano nel 
fuoco della giustizia misericordiosa pregarvi compassione 
delle lor pene, e mercè. Ma quel che gli occhi del corpo 
vedere non ponno , noi veggono forse gli occhi dell’ ani- 
ma illuminati per la fede? Spettacolo tenero e doloroso. 
Ascoltatori! E non più si tratta dell’interesse loro, che 
dell’interesse di voi medesimi. Sovvenendo voi loro co’ 

(I) Primi membri ne turano monsignore Antonio Borsoni , cano- 
nico arciprete della metropolitana , il conte Alberto Cremona , il march- 
Girolamo Canonici, e il professore Antonio Campana. 
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rostri suffraga , e aprendo loro le ali al volo desialo del 
cielo , il cielo aprite a voi stessi , assicurandovi in loro 
intercessori possenti, grati a voi, cari a Dio, e la pietà, 
che ad essi usale , a voi stessi acquistando , per diritto , 
da quelli, che a voi sopravivranno. Perciocché è oracolo 
di Lui , il qual nulla dice nè di menzognero nè di vano : 
quale misura avrete usato verso degli altri (1) tale sarà usa- 
ta verso di voi. 

Siate adunque frequenti a visitare coleste tombe , 
e coteste ceneri , che vi son chiuse ; nè valgano a tener- 
vene lontani o il terrore del silenzio profondo , che re- 
gna costà entro , o l’ orrore delle immagini di morte , 
che vi si scontrano ad ogni passo. Oh ! si lasci cotesto bia- 
simevole nbborrimenlo al pagano superstizioso, ed all’e- 
breo carnale. 11 cristiano , il quale crede e sa , che co- 
testi corpi, informati un tempo d’anime spirituali ed 
immortali, devono , risorgendo al cenno dell’ Eterno , ri- 
congiungersi a quelle, fatti ancor essi immortali, il cri- 
stiano, anziché riguardare la morte siccome fine della 
vita, la riguarda siccome un sonno, il destarsi dal quale 
è dar principio ad una vita novella. E sonno chiamasi (2) 
ne’ libri santi e da’ santi Padri il morire; e dormienti 
si appellano i defonli; e dormentorio il luogo, che li ri- 
covera, nè altro che questo significa il nome di Cimite- 
rio. Che se, come pure io vi diceva, è nel soggiorno 
della morte , dove la voce si ascolta della verace sapien- 
za; al leggier prezzo di qualche fremito della vostra 
umanità bello è mercare sì bel tesoro, Ascoltatori. E 
venendo costà e per costà aggirandovi questo pensiere 
vi accompagni : Questi gelidi avanzi di corpi umani fura- 
ti) Matta. VII. 2. Marc. IV. 24- Lue. VI. 38. (2) Thessa!. IV. 12. 
8. Micron. Ep. LXXV. 
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no già quel ch’io son ora; e quel eh’ essi ora sono io sarò 
un di'. A. questa breve meditazione vi verrà sulle labbra 
un sospiro; vi spunterà una lagrima sugli occhi ! sospiro 
e lagrima di prezzo altissimo! Perchè non partirete di 
costà senza avere giovato a loro e a voi: a loro colle 
vostre preghiere, a voi col profitto del loro possente 
patrocinio. 



/ 




Digitized by Google 




Digitlzed by Google 




DISCORSO II. 



/iet 

©a® 

© 6 e - xa\ 



/a commento razione 
iciauo it-ef Ouiwtet'O Ce’iwu.t'.xl'c' 

sa a‘a&a&s& 

18 »». 



Digitized by Google 




Ì H - » 

eiì <■_. 



* f ■ 



1 



Melius est ire ad domum luctus, quam ad domum 
convita ; in illa enim finis cunctorum admonelur homi- 
num, et ritieni cogitai, quid futurum sii. 

Eccl, vii. 3. 
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Sempre mi fu gioconda cosa, Ferraresi coltissimi, 
ragionare da elevato luogo a voi, convenuti intorno a 
me; il ragionarvi oggi, oltremodo giocondissima. Chè 
così avviene a me , come a chi per furiosa burrasca in 
mezzo al mare trabalzato da’ venti, e già presso a pe- 
rire, rotta la nave, si trova salvo alla riva, e ne rin- 
grazia Dio, e con lena affannata volge lo sguardo all’a- 
cqua perigliosa , e con terrore la guata misto a piacere, 
che ben può meglio essere sentito che descritto. Ed io 
già vicino a naufragare nel pelago della morte per lun- 
ga e penosa malattia, or qui trovandomi salvo, la dio 
mercè, nel mezzo di voi, pur volgo ancora il guardo in- 
dietro; e rammento, che un anno è già, in questo gior- 
no medesimo, mentr’era da voi chiamato a parlarvi io 
raccomandava a Dio il mio spirito , e col desiderio e col 
cuore, sebbene lontano (1), a voi pregava i suffraga 
della vostra pietà. E certo me avrebbe assorto la incom- 
portevole acqua (2) , che mai non lasciò persona viva , 
se a Dio non fosse piaciuto di stendermi la mano , e ri- 
trarmene. Or voi pensale, quanto mi goda l’animo di 
(t) In Comacchio, dovere rettore del Seminario. (2) Psalm. CXX111. 4. 
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rivedermi tra voi, e parlarvi. E si mi confido, che par- 
landovi oggi , siate per ascoltarmi con maggiore che non 
siete usi, s’ essere può, attenzione e benevolenza. 

Perchè in qual giorno io vi parlo P di chi vi parlo? 
dove vi parlo ? di che ? 

Qual giorno è questo! Tal giorno, che la chiesa 
consacra alla pietosa commemorazione di care persone, 
le quali furono a voi congiunte con vincoli di sangue, 
di patria , di fede comune ; giorno che riferendovi al pen- 
siere le antiche perdite, al dolore di quelle aggiunge il 
dolore delle recenti ; giorno, che per la consolazione di 
questo giustissimo dolore , vi raccoglie intorno e al pie- 
de di questi altari , e da questi altari , tra le aspersioni 
delle sante acque lustrali , ed i vapori degli arsi incen- 
si , e le preghiere devote, vi conduce a’ sepolcri vicini , 
per lagrimare sulle ceneri de’ vostri morti, e non già 
per lagrimarvi solo umanamente , ma santamente lagri- 
marvi; giorno finalmente, che aprendovi sotto gli occhi 
le loro sepolture, vi richiama a meditare sulla fragilità 
di questa, che chiamasi vita, e non è che una lenta 
morte perpetua, e sulla eternità della vita, la quale vi 
attende, incirconscritta , interminabile, e secondo le ope- 
re di ciascuno sempre beala, o sempre infelice. 

In questo giorno io vi parlo de’ vostri defonti, di 
voi medesimi, del vostro cimitero. — Quale non ho io 
dunque ragione di confidare, che voi siate per essermi 
attenti e benevoli? mentre nulla è, no il luogo, no il 
tempo, no l’ argomento , che non debba in voi caldissi- 
mo accendere il desiderio di udire ; si che più veramen- 
te avrei a temere, ch’io non potessi, come pure vor- 
rei, satisfare a cotesto vostro desiderio. Ma ed io farò 
di non mancare al mio debito, secondo mie forze; • 
voi mi sosterrete , di che vi prego , col vostro favore. 
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Posto io qui come quasi tra due popoli, l’uno di 
vissuti e morti, l’altro di viventi e morituri, io chiamo 
i secondi ad apparare da’ primi lezioni di alta sapienza. 
Beh! non v’ incresca di seguirmi vi; chè meglio è (l’ Ec- 
clesiaste ve ne fa certi) (1) frequentare le squallide case 
della tristezza e del pianto, che non le splendide sale 
della letizia e del riso. Perciocché quivi è insegnalo il 
fine di tutti gli uomini, ed i viventi si mettono in pen- 
siere di ciò, che è per essere di loro. Or quale altra è 
sapienza, se questessa non è? Ed i morti ne sono i mae- 
stri , cattedre i sepolcri. E voi non avete che ad osservare. 

Or dunque che vi vedete? Ossa scarne scomposte, 
cenere lurido freddo , fango fetido verminoso. Pure quan- 
to eloquenti ! quanto possenti a muovere chiunque vi af- 
fissi il guardo ed il pernierei Or dove è lo splendore 
della passata grandezza? dove la gloria degli invidiati 
titoli ed onori? dove il fasto delle possedute ricchezze? 
dove il lume delle possedute lettere e scienze? dove la 
baldanza della gioventù e le attrattive della bellezza ? — 
Prima lezione, da non tornarne senza grande profitto: 
Adunque poi tutte coteste cose non s’ hanno tanto a pre- 
giare, che in esse si pongano i nostri affetti, e quelli 
si estimino più felici , che più ne hanno ! adunque pure 
gli affetti ed i pensieri hannosi tutti a tener vólti alle 
immanchevoli della eternità! 

Che dunque? si dirà, tutto si debbe abbandonare? 
hassi ad uscire di questo mondo? correre a seppellirsi 
negli ermi , e ne’ chiostri ?. . . Molti e molte lo fecero 
fiorenti d’anni, nobili di genere, nobilissimi d’ingegno, 
ricchi di fortune , cospicui per meriti e per onori , e ne 
furono santi, ne sono beati. Ma questo io non dico; nè 

(I) Rtcìes. VII. S. 
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lanto pure si cerca. Bene però eccovi una seconda le- 
zione, che quindi s’impara. 

Conciossiachè e che furono cotesli morti , le cui re- 
liquie qui posano, che furono su questa terra? Quello, 
che ora noi vi siamo. Come avviene delle api, che dopo 
avere con tanto amore succhiato il più squisito nettario 
dell’erbe e de’ fiori, dopo avere con tanto studio archi- 
tettate e disposte le ceree loro cellette , dopo avere con 
tanta fatica fabbricato i loro favi , cacciate dal fumo, che 
l’avaro cultore addensa lor sotto , costrette sono ad usci- 
re dagli alveari, e volando dove non sanno, abbando- 
nare e mele e cera; tale ci avvisano questi morti esser 
avvenuto di loro, essere per avvenire di noi. Raduna- 
rono essi fortune, ammassarono tesori, fondarono case, 
piantarono poderi, crebbero le loro famiglie, divoraro- 
no libri, ottennero applausi, empierono il mondo della 
fama de’ loro nomi e delle loro geste — diciamolo con 
una parola: FECERO LE LORO CELLETTE E I LORO FA- 
VI, come noi facciamo! E poi? cacciati dal fumo della 
morte , dovettero dipartirsi dalla terra , e spiccare il volo, 
per dove sol sallo Iddio!. ..E cosi, ci dicono, cosi farete 
voi pure! E cosi dicendo, coll’esempio di sè vi ammo- 
niscono, che questa terra è terra d’esilio; che nulla è 
quaggiù, che possa dirsi veramente nostro ; che qui non 
è la nostra patria , ma là per dove viaggiamo ; e che là 
dei nostri studii , de’ nostri averi, de’ nostri onori, delle 
nostre delizie non ci è dato a portar nulla, affatto nulla, 
tranne sol noi con essonoi , e le buone o le malvage o- 
pere nostre , inconsumabile materia di eterno premio, o 
di eterna punizione! 

Adunque che ne consegue? Ne consegue, che se quag- 
giù siamo passaggieri, adunque da passaggieri dobbiamo 
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viverci. Vedete, e mi piace dirvelo quasi colle proprie 
parole d’autore chiarissimo non so qual più , se per dot- 
trina ed eloquenza, o per santità (1), vedete, che av- 
viene a coloro, i quali imprendono lunghi viaggi per a 
lontani e sconosciuti paesi. Ad ogni passo vengono loro 
per cosi dire all’incontro sempre nuove e belle e sva- 
riatissime scene : ora antiche selve , ombrose e folle di 
piante e d’alberi, d’ ogni specie e d’ ogni età, il cui pro- 
fondo silenzio, non rotto che dal gemere di trascorrente 
ruscello, o dal fischiare del vento tra le frondi, o dal 
gorgheggiare degli uccelli svolazzanti tra’ rami, ragiona 
al cuore con dolce malinconia -, ed ora sorridenti a cielo 
aperto verdissime praterie, e aprici dossi di facili colli- 
nette , e fresche vallicene , e ben colte campagne , ricche 
di bionde messi , ondeggianti come mare al soffio de’ ze- 
firi ; ed ora foreste iguude, solitudine più che paese, 
terreno squallido e morto ; ed ora balzi e rocce di mon- 
tagna, e torrenti e fiumi, che vi si perdono, e precipi- 
zi! di acque, che rovinando di sasso in sasso gettano 
sprazzi e schiuma , e fanno nebbia ed iride , e romo- 
reggiano, come tuono vicino, cui riflette e raddoppia 
l’eco montana. Tutte queste scene si presentano loro le 
une dopo le altre ; di tutte prendono diletto ; non si 
arrestano però, e proseguono sempre il loro viaggio. 
Ne rimangono loro a sera alcune confuse immagini , im- 
presse nella fantasia alla sfuggita , cui cancellano le nuo- 
ve del di seguente , e queste pure sono cancellate dalle 
sopravvegnenti degli altri giorni. 

Or non è questo. Uditori, il quadro della nostra 
vita? E se io, come di me, così di voi tutti conoscessi 
le condizioni, le vicende or prospere ed ora avverse, 

<1) B ARTO LI , L'uomo al punto. 
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c tutto l’avve - utovi nel viaggio di essa, ben mi sareb- 
be facile, come di quella dipintura, ch’io vi faceva, 
descriverne a parte a parte quanto di mano in mano 
v* incontrò , dilettevole o disgustoso. Ed ora di tutto 
esso che vi rimane? Quello che appunto d’un soglio: 
una languida appena o smorta ricordanza ! Oh veramen- 
te passaggieri , che tutto vediamo , di tutto prendiamo 
diletto, o disgusto, e senza fermarci un punto, prose- 
guiamo il nostro cammino! 

E il nostro cammino dov’è? dal tempo alla eterni- 
tà, dallo esilio alla patria. Or che direste d’un pellegri- 
no, il quale facendo ritorno alla patria, dov’ha ogni 
suo bene, volesse mettere casa in ogni bel poggetto, in 
cui si avvenisse? e circondare d’un muro, e farsi parco 
d’ogui amena selvetta, in cui si abbattesse? o formare 
sua dimora, e farsi cittadino d’ogni castelletto, in cui 
s’incontrasse, di deliziosa postura? Oh! pellegrino, voi 
gli direste, qual senno è il tuo? E si ne avreste ragione. 
Chiedete adunque a’ vostri morti, che dicano essi di voi, 
i quali, pellegrini di questa vita, viaggiando alla patria 
della eternità , sì de’ piaceri , che vi sorridono , si de- 
gli onori e delle pompe, che vi si parano dinanzi, sì 
delle ricchezze e de’ tesori, che vi si offrono, e sì delle 
bellezze e degli amori , che vi lusingano , e sì della glo- 
ria e degli applausi che vi abbarbagliano , siete incantati 
e presi, che dimentichi del cielo, dov’è la vostra pa- 
tria , dove ogni bene , vi travagliate a stabilire la vostra 
dimora su questa terra , per la quale non fate che passa- 
re ? e le cose della via anteponete alle cose del termine, 
e le menomo alle grandissime , le fuggevoli alle eterne ? 

Oh! se costì, vicino di cotesti sepolcri, si venisse 
più di sovente ad ascoltare queste lezioni di verace sa- 
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pienza; se più di sovente vi si venisse a interrogarne i 
maestri i quali non sanno dire , che il vero j quanto di- 
versa opinione, divenuti più saggi, prenderebbero i vi- 
venti di sè, e delle cose di quaggiù! 

E questo maggiore vantaggio, che non i sepolcri 
solitarii , qua e là dispersi , e bene spesso nascosi a’ guar- 
di de’ vivi, apportano i cimiteri comuni; siccome appun- 
to più illumina una luce raccolta e diretta , che non una 
riflessa , e sparpagliata , e rotta da interposti impedimen- 
ti. Perciocché qui solo tutte raunate sotto un punto di 
vista le umane inequalitadi, che alcune classi innalzano 
a tanta superbia , e alcune altre deprimono a tanto spre- 
giamento , qui solo tutte scompaiono all’ occhio di chi vi 
guarda, e tutte si confondono nella terribile equalità di 
natura. E mostrando nulla affatto diversa la polvere del 
nobile e del plebeo, del dotto e dell’ignorante, del re 
e dello schiavo, nè a quelli lasciano di che inorgoglire , 
nè a questi di che dispettare ; e gli uni e gli altri , quasi 
come in un laccio, sono colti nell’inganno degl’ingiusti 
loro pensamenti (1). Nè a distogliere la mente da questa 
utile meditazione vagliono nulla le solenni , e talora men- 
zognere epigrafi , nè le spiranti statue , nè i sovrappo- 
sti stemmi e trofei, e le schierate corone ed insegne. 
Tre sole parole, QUI GIACE, VISSE, MORI’ tutto sciol- 
gono e dileguano lo splendore effimero di queste magni- 
fiche vanitadi; e costringendoci, a nostro malgrado, di 
sospingervi addentro il guardo, ci mostrano in ciascuna 
sepoltura pari lo squallore , pari le ruine. Onde per que- 
sto capo altresì siccome per altri molti, io reputo som- 
mamente commendevole la santa instituzione de’ cimite- 
ri comuni. 

(t) Psalm. H. X. 2. 
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Ho detto la tanta istituzione, chè certamente nes- 
suno che sia cristiano dirà non santo quel che dalla 
cattolica chiesa di Gesucristo, maestra e madre, è coman- 
dato e praticato. Nè m’intrattengo a darvene le prove 
dai monumenti della ecclesiastica storia e dalla autorità 
de’ sacri canoni: Io che mi rammenta d’avere già fatto 
altra volta (1). Basti raccordare i sinodi provinciali del 
Borromei , cardinale e vescovo santissimo, e zelantissimo 
custoditore delle ecclesiastiche discipline, ne’ quali mai 
non cessò di comandare la edificazione de’ cimiteri , do- 
vunque non fossero, e dovunque fossero, la conservazio- 
ne ed il restauramento. E basti la maggiore autorità del 
pontefice Paolo V, il quale nel Rituale Romano, colle pa- 
role medesime di quel sant’uomo, decretò, dovere te- 
nersi ferma , dove sia , la pietosa consuetudine di sep- 
pellire i cadaveri nei cimiteri, e dove quella pietosa 
consuetudine si fosse disusata , doverlasi rinnovare. Onde 
io non riesco a bene comprendere la ragione , perchè 
alla istituzione di cotesto vostro cimitero, non so quale 
avversione si mostrasse da taluni , nè perchè in taluni 
duri tuttora. Se non che concedendo ad essi , che loro 
ne sieno sembrati, e ne sembrino buoni i motivi, con- 
sidero , che troppo vanno soggette ad errore le opinioni 
degli uomini , ed è carità escusarle , purehè non ricusi- 
no il debito arrendimento alla ragione ed alla verità. 

Penso anzi , che per una più peculiare e propria 
ragione di religiosa e patria pietà, la santa istituzione di 
cotesto vostro comunale cimiterio, avrebbe dovuto e 
dovrebb’essere da ogni ordine vostro concordevolmente 
favorita e sostenuta. Conciossiacbè nessuno può negare, 
che per tal mezzo siasi renduto e si conservi al santo 

(I) Veci, il Discorso sul Cimit. 1813. 
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culto di Dio, alla vostra pietà, e de’ vostri posteri, ed 
alla ammirazione di quanti vengono stranieri a visitare 
cotesta vostra bellissima e famosa città -, uno de’ più no- 
bili edifizii, uno de* più splendidi monumenti della re- 
gale magnificenza de’ vostri principi. Abbandonato in 
deplorabili tempi, a quale uso, voi vel sapete (1), già 
in parte disformato e guasto dalla soldatesca licenza , sa- 
rebbe (purtroppo!) miserevolmente perito. E quanti al- 
tri, voi veggenti e gementi , per la ingiuria e la tristezza 
de’ tempi sono scomparsi di su la faccia di questo suo- 
lo! Quanto più dunque vi deve godere l’animo, che que- 
sto almeno , per sì lodevole istituzione , si stia e si adorni. 

Non senza ragione ho detto si adorni. E ciò mi con- 
duce a dirvi alcune parole degli splendidi monumenti, 
delle eleganti epigrafi, e delle ingegnose dipinture, che 
tutto intorno vanno sorgendo. 

Comunque altri riguardino’ queste cose, io per quan- 
to a me , senza internarmi ad iscrutare le intenzioni se- 
grete di chi le ordina e dispone (di che il giudizio si 
lasci a Dio, solo retto investigatore e giudice de’ cuori), 
io penso , che anziché riguardarle , come profani sfolgo- 
ramenti della superbia de’ vivi, s’abbiano meglio a ri- 
guardare, come parlanti segni del loro dolore, e della 
tenera affezione verso i defonti ; sentimenti nell’uomo 
innati, postigli in cuore da Dio medesimo, autore della 
natura, e rafforzati dalla religione. Penso, che si abbia- 
no a riguardare , come altrettanti aperti annali di morte , 
ne’ quali leggendo i vivi , sentano nell’ animo destarsi il 
salutevole e santo pensiere della fragilità della vita pre- 
sente , del fine che li attende , e della eternità , alla qua- 
le son fatti. Penso , che $’ abbiano a riguardare , come 

(1) Della cavalleria ! 

Pehuzzi Vol. HI. 
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eloquenti esortazioni ad imitare le avite e le paterne vir- 
ludi, come fiaccole e fiamme ognora ardenti ad accen- 
dere e tener vivo l’amore verso i defonti, e la dolce, 
che con essi li congiunge , corrispondenza di soavi e pie- 
tosi affetti, e come stimoli a cui che sia, al quale non 
manchi la fede , ad eccitare lo zelo delle fervorose pre- 
ghiere, si che ne abbiano ristoro le anime benedette. 

Per le quali tutte cose si mi sembra , che cotesti 
titoli e coteste iscrizioni , di cui i primi esempii ci ven- 
nero da’ santi patriarchi del popolo eletto (1) meglio si 
avrebbero a fare in questa nostra viva e comune lingua 
italiana; nè dico, perchè a farle troppo latine potesse 
corrersi il risico (certo dagl’imperiti, che pure vi si 
mischiano) di farle poco cristiane, ma sì perchè anco i 
più idioti potessero agevolmente intenderle, mentre noi 
possono in morta lingua che non conoscono. 

E avvegnaché il filo del ragionare m’abbia condot- 
to sin qui, non mi terrò eh’ io non vi proponga un mio 
pensamento, il qual mi confido, che dalla vostra pietà 
sia per essere con favore accolto , e con amore eziandio 
commendato. 

Certo i cimiteri ed i sepolcri sono a buon diritto 
da annoverarsi tra le cristiane istituzioni le meglio atte 
ed opportune a raccordare all’uomo il nulla insieme e 
la eccellenza del suo essere. Ne consegue, che dunque 
si nelle loro forme, e si ne’ loro ornamenti non dovreb- 
bero presentare, che immagini e concetti corrispon- 
denti allo spirito ed a’ principii della divina nostra re- 
ligione , onde non falliscano il fine , al quale sono isti- 
tuite. E dunque perciò ne consegue ancora , che non 
dovrebbero essere del tutto abbandonati alla fantasia ed 
(I) Cene». XXXV- 20. 
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ai genio degli scultori, de’ dipintori degli'^archeolo- 
gisti. 

Allevati questi nell’insegnamento delle arti greche 
e latine, ed usi ad attignere alle fonti di quelle, ed 
alla voluttuosa e molle mitologia pagana, come soglio- 
no usare nelle profane cose, cosi pure si avvisano di 
dovere adoperare nelle sacre. Di che interrogati danno 
a ragione, non somministrare l’austera e tutto spiritua- 
le nostra religione soggetti e idee, quanti ne sommini- 
stra la immaginosa e pieghevole mitologia. Lo che quan- 
to sia non vero, con isquisita erudizione , e con possen- 
te eloquenza ben fu dimostrato dal chiarissimo autore 
del Genio del cristianesimo\(l) , e datone illustre esempio 
nel suo poema de’ Martiri. E innanzi a lui splendidissimi 
esempii ne aveano dato i maggiori nostri poeti (2), e 
seguitili poi con alta lode i più chiari ingegni della Fran- 
cia, della Germania, e della Inghilterra (3). Or come 
adunque ciò che in poesia si ammirabilmente riesce, 
non riuscirebbe ne’ sepolcri, e ne’ monumenti cristiani? 

Per quale ragione ( concedetemi , che io discenda 
ad alcuni particolari) sulla tomba d’un amoroso e com- 
pianto padre di famiglia non potrà figurarsi il moribondo 
Giacobbe (4) in atto di spandere le paterne benedizioni 
su’ capi de’ circostanti figliuoli, gementi e scioglientisi 
in largo pianto? e su quella d’un figlio, cara speranza 
ed amore de’ genitori, rapito nel fiore degli anni, la 
dolente (5) donna di Naim , che segue al sepolcro il 
cadavere dell’ unico suo nato , e lo ricupera vivo dal 
Redentore , simbolo della futura risurrezione ? o su quel- 
la d’una vedova pietosa e limosiniera, o d’un caro fra- 
ti) Chateaubriand. (2) Sannazaro, Vida, Dante, Ariosto, Tasso eie. 
(3) Rapin, Milton, Klopstok, ec. (4) Cencs. XLIX. t. (5) Lue. VII. 11. 
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tello, la religiosa Tabita (1), risuscitata dall’apostolo 
Piero, commosso alle lagrime ed alle preghiere del po- 
polo fedele d’ loppe, o il morto da quattro di e sepolto 
Lazzaro (2) rendulo dal Redentore vivo e fiorente, al- 
l’amore delle ospitali sorelle? E cosi mi sembra, che 
sul sepolcro d’una diletta sposa ben si potrebbe ritrar- 
re la tenera Rachele (3), condotta a morte sulla strada 
di Efrata, dato a luce Beniamino, e il dolente Giacobbe 
che alla cara estinta alza la tomba, e vi compone le ce- 
neri, e v’iscrive il titolo; e su quello d’un valoroso 
guerriero, morto per la patria combattendo, l’intrepido 
Macabeo (4), che si caccia sotto il ventre di mostruo- 
so elefante, e lo trafigge, e rimane schiaccialo sotto il 
ponderoso cadavere della fiera abbattuta. E cosi sovr’al- 
tri ed altri potrebbe effigiarsi o il non docile profeta, 
rivomitato (6) sul lido dalla balena ( figura ancor questa 
del futuro uscire dal sepolcro), o in vasta e solitaria 
pianura, ingombra tutta di umane ossa scomposte, l’al- 
tro profeta , che quelle richiama a nuova vita , e quel- 
le si commovono, si rincontrano, si ricompongono, si 
rincarnano, e tornano popolo di vivi (6), o su dorato 
trono splendente , e cinto d’ iride , e sfolgorante di 
raggi e di baleni, quale lo vide in Palmo l’evangeli- 
sta (7), sedente il Signore antico de’ giorni, giudice e- 
terno , tremendo , inesorabile , al cui cospetto scompaio- 
no il cielo e la terra, e i morti grandi e pusilli, stanti 
a giudizio, e i libri aperti, e secondo quelli la pronun- 
ziata irrevocabile sentenza. E sarebbe cosa a non averne 
fine per poco , se tutti volessi noverarvi i soggetti subli- 

(1) Act. IX. 36. (2) Ioann. XI. 43. (3) Cen. XXXV. 20. (4) I. 

Machab. IX. 13. (5) lon. II. 11. (6) Ezecli. XXXVI. 4 . (!) Apoc. 

XX. 11. 
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mi e terribili, soavi e teneri, che, dalla inesauribile 
sorgente delle sacre scritture del vecchio e del nuovo 
testamento si potrebbero derivare. Certo i cristiani de’ 
primi tempi, sebbene vivessero in mezzo allo splendore 
delle arti del gentilesimo signoreggiante , pure si guar- 
darono con religiosa avversione di animo dall’ imitarne 
anco in menoma parte, e dal seguirne le fantasie e i 
ritrovati. Noi lo faremo in mezzo allo splendore della 
religione trionfante? 

E non negando però alcun luogo agl' ingegnosi em- 
blemi , ed alla personificazione delle arti e delle scien- 
ze, per cui taluni avessero ottenuto, vivendo, più chia- 
ro nome, più assai mi piaciono la personificazione e gli 
emblemi delle cristiane virtudi, la Fede, la Speranza, la 
Carità, la Prudenza, la Mansuetudine, la Pazienza, la 
Temperanza, e va discorrendo. Deh! editori! che han- 
no a fare su’ sepolcri de’ cristiani i Genii mitologici , le 
faci rovesciate , le superstiziose libazioni , ed altri si fatti 
avanzi di gentilesca superstizione ?.. . Ci mancano forse, 
oltre i monogrammi dei nomi augusti di Cristo e di Ma- 
ria , e le croci salutifero segno della umana redenzione, 
ci mancano forse emblemi e figure e geroglifici e sim- 
boli fatti già sacri per l’uso, che da secoli lontanissimi 
ne praticarono i nostri maggiori ? dell’ àncora , a signifi- 
care la speranza; della colomba , a denotare la semplici- 
tà; dell’ agnello, ad indicare la mansuetudine; del giglio, 
ad esprimere il candore della purità; della colonna a 
dimostrare la costanza; e del pesce, del cipresso, e della 
palma, e i tanti altri, ch’io potrei ricordare e voi co- 
noscete? oltre i moltissimi, che ci potrebbero derivare 
e dal vangelo, e dalla divina Apocalisse, e dal libro di 
Giobbe, e dalle visioni profetiche, e da’ davidici salmi? 
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E ci mancano pure motti e sentenze da attignersi alle 
sacre scritture, ed apporsi sur ogni monumento or sia 
a lode dei defonti o ad insegnamento de’ vivi? 

Bene io vorrei, Ascoltatori, che questo mio pen- 
samento vi venisse a grado. A me per certo sembra 
quanto conforme allo spirilo della nostra santa religione, 
tanto pure rispondente alla vostra pietà. E per tal modo 
cesserebbe quel dire, che ne’ monumenti sepolcrali trop- 
po si reca di paganesco ; si resterebbe da ogni avversio- 
ne; ed io potrei pure confidarmi di avere, ragionando- 
vi oggi, in alcun modo giovato ed al suffragio de’ vostri 
defunti, ed alla istruzione de’ vivi, ed al maggiore de- 
coro del vostro cimitero. 

Ma io non darò fine al mio ragionare senza che alle 
cose sin qui ragionate alcune altre ne aggiunga, come 
conviensi ad un ministro di Dio, quale io mi sono, per 
quanto me ne conosca e confessi indegno, le quali tor- 
nino non meno al vostro prode, che di quelli. Rammen- 
tate, Uditori cristiani, che cosi, com’essi, voi pure mo- 
rite, chè nell’eterno decreto è fermo (1), che ognun 
che nasce debba una volta morire. Rammentate , che (2) 
questo corpo morendo non però l’anima muore, ma 
dura viva ed immortale, consorte della natura divina. 
Rammentate (3), che questo corpo altresì allo squillo del- 
l’angelica tromba, in un battere di palpebra, deve un 
giorno risorgere, e ricongiungersi all’anima fatto ancor 
esso, com’ella, incorruttibile ed immortale. Rammenta- 
te , che al di là di questa vita presente non ci è dato 
a recare con essonoi , che soli noi , e le sole opere no- 
stre (4); e quelli beati, i quali moiono nel Signore! 

(I) Hcbr. IX. ». (2) II. Petr. I. 4. (3) I. Cor. XV. 52. (4) Apoc. 
XIV. 13. 



Digitize 



/ Google 



SUL CIMITERO 



151 



Rammentate, che macchia o ruga nessuna si compor- 
ta nel regno della beatitudine; e perchè all’anima sia 
Dio manifesto, conviene, ch’ella se ne depuri (1) a prova 
di fuoco , siccome l’ oro si depura nel crogiuolo. E ram- 
mentate, che le beate anime, le quali si purgano cosi, 
ben possono patire e patiscono, non possono per sè 
meritare accorciamento di pena, e pregano che noi lo 
preghiamo, e ’l meritiamo per esse, colla orazione, colle 
limosine, e co’ sacrifizii. 

Ecco con quai pensieri andar dovete a visitare i se- 
polcri de’ vostri estinti ! Nè oggi solo , nè solo ora vi ci 
recate: tornatevi sovente; e per l’amore di loro torna- 
tevi, e per l’amore di voi. La Fede vi ci scorga! siavi 
compagna la Speranza! vi ragioni nel cuore la Carità! 
Alzar le tombe per comporvi le loro spoglie mortali che 
vale ? Che vale adornarle di marmi preziosi, di scul- 
ture eleganti, di splendide dipinture? Che vale incider- 
vi a lettere d’oro squisite epigrafi, titoli gloriosi, fasto- 
si elogii? Che vale inaffiarle di lagrime, scaldarle co’ 
sospiri , cospergerle a piene mani di ghirlande e di fiori ? 
E ciò fanno quelli eziandio, i quali non credono , e non 
isperano, o sperano disperatamente, che tutto moia col 
morire de’ corpi! Ma ben altro s’addice al vero catto- 
lico. Il vero cattolico, il quale considera la morte sic- 
come un sonno , tempera il pianto , non s’ attrista oltre 
ragione; onora le ceneri, le quali furono un tempo car- 
cere alle anime, ma le anime onora principalmente. 11 
vero cattolico non a’ soli bronzi, non a’ soli marmi ne 
confida la ricordanza; se la nudre nel cuore, ed alla 
divina misericordia le accomanda. 11 vero cattolico final- 
mente , il quale ben sa , che con tale mitura dovrà essere 
(t) Malacb. HI. 3, 
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miturato , con quale egli stesso avrà misurato altrui , d’ogni 
pietà è liberale verso di quelle , certo e securo è di ot- 
tenerla egli stesso da Dio , e da chi lascia sulla terra do- 
po di sè. 

Questi pensieri , e questi affètti vi accompagnino 
colà, dove gli avanzi de’ vostri cari riposano, aspettando 
il suono, che li ridesti dal loro sonno; e comprendete, 
quanto salutevole e santa cosa sia supplicare pe’ defun- 
ti (1) , onde il più presto li prosciolga il Signore da’ loro 
peccati. , 




(I) n. Macliab. XI. 43. 
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Chiamato a farvi pubbliche parole in questo gior- 
no da questo luogo, io non profeta, mi veggio come 
quasi posto in circostanze non guari diverse da quelle, 
nelle quali ebbe un tempo a trovarsi un grande profeta. 

Fattasi sopra Ezechiello (1) la mano del Signore, 
levollo un tratto in ispirilo, e tramutollo in una aperta 
e rara campagna , coverta tutta e gremita di arido e con- 
fuso ossame umano, e condottolo tutto all’ intorno, 11- 
gliuol dell'uomo, lo interrogò, che pensi tu di coteste 
ossa, che vedi costà intorno? Credi tu, che sieno esse 
per ricomporsi e rincarnare e rivivere a nuova vita? 
Fili hominit, pulaine nivent otta ilta ? Oh Signore Iddio ! 
rispose il profeta, ben voi lo sapete. Domine Deus , tu 
teisti. Ben dunque , ripigliò il Signore, e tu profeteggia 
sovr’esse, e grida loro, Ossa, ossa aride! ascoltale la 
parola del Signore! Vaticinare de ostibus istis, et dices 
eii, osta arida, audite verbum Domini. V’è noto il resto 
di quella visione stupenda; nè questa è l’occasione , che 
io debba narrarvela alla distesa. 

E me lo stesso spirito, Ascoltatori cristiani, me pure lo 
stesso spirito trae alla sacra e taciturna chiostra vicina, (2) 
<t) Ezech. XXXVII. (2) La Cerio, a 
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solitaria e tranquilla dimora un tempo di viventi, già 
morti al mondo, ed ora soggiorno di morti a nuova 
vita rivivituri. Quivi giaciono interrate le ossa di forse 
Irentateimila nostri concittadini e congiunti (2), rapitici 
da morte nel breve intervallo di anni sol ventitei (!), quan- 
ti ne sono corsi inaino a questo di dalla prima istituzio- 
ne di questa comune casa della mortalità. Ed a me pure 
i’ odo dire lo spirito del Signore : figliuol dell’ uomo , or 
credi tu, che coleste ossa sieno per sorgere a nuova 
vita? Fili hominie, putasne vivent otsaista? — Deh! mio 
signore Iddio! voi Io sapete: insegnato da voi, si, fer- 
mamente io lo credo. Io credo che tutte , dopo la con- 
sumazione de’ secoli (3), allo squillare della novissima 
tromba, al vostro cenno, a un battere d’occhio, rialze- 
rannosi di sotterra, ricomporrannosi, rannesterannosi a’ 
loro spiriti, per ristarsi al vostro tribunale, nel grande 
giorno del trionfo dell’ abusata vostra misericordia , della 
vostra sconosciuta giustizia : Domine Deut , tu tciiti. — E 
tu adunque profeteggia su coteste ossa : vaticinare de ot- 
tibut ittit. Su d’esse profeteggia; ma non ad esse: si 
ne profeteggia a quanti ti vedi intorno convenuti ad ascol- 
tarti. E grida loro : viventi ! viventi ! udite , udite la voce 
del Signore, che a voi parla coll’ eloquente silenzio di 
cotesto, che avete a fronte popolo di morti; audite on- 
dile verbum Domini. 

Seguitemi adunque , ascoltatori cristiani , col pensie- 
ro al Cimitero vicino ; e portandovi intorno il guardo per 
gli spaziosi anditi, per le distinte celle, e per gli aperti 
campi , portatelo ancora entro alle marmoree arche , alle 
ordinate sepolture , sottesso terra ; ed affissandolo sulle 
luride ceneri , su’ disfatti cadaveri , su’ putridi carcami , 
(I) Da' regiilri mortuari». (3) I. Corjnt. XV. 52. 
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che vi son chiusi, udite voi morituri, cosa vi parli il 
Signore pel magistero di cotesti morti: audite verbum 
Domini. Scuola , io non Io niego , che raccapriccia , e 
stringe il cuore di paura; ma scuola ancora di altissima 
importanza e utilità ! E chi di noi non sa , a questa scuo- 
la essersi addottrinati que’ tutti veri sapienti, i quali 
giunsero a toccare la cima della santità? Chi non sa, es- 
sere la morte la più sperimentata maestra della verace 
sapienza? Chi non sa , essere i sepolcri le cattedre , dalle 
quali i sepolti ne danno l’insegnamento? — Adunque 
che insegnano essi? Ciò appunto è il soggetto del mio 
dire, e l’oggetto del vostro meditare. 

Primo insegnamento: NESSUNO VIENE A QUESTO 
MONDO, CHE NON VI VENGA A MORIRE! 

Infatti che cosa è egli questo nostro vivere ? Non è 
che un breve viaggiare per una terra d’esilio, si tutto 
folta d’inciampi pericolosi, di casi avversi, di fortunosi 
incontri, che beato chi non vi dà di petto! Pure tra 
tanti mali questo bene vi ha: potere ciascuno dire a sè 
stesso col grande Agostino: forse mi avverrà, ma forse 
ancora non mi avverrà, forte erit, forte non erit. Ma per 
conto della morte , chi è cui possa o lusingare od illu- 
dere questo forte? Qui» ett homo, qui vivet (1), et non 
videbit mortem? Vedete noi, gridano da ogni parte nel 
cupo silenzio, che regna qui tutto intorno, vedete noil 
E noi pur fummo, quali voi siete! Acque, le quali non 
fanno che correre lor corso , e dopo un più o meno tra- 
scorrimento, votarsi e perdersi nella immensa voragine 
della morte : omnet (2) ticut aqua» dilabimur. Polle e sor- 
genti d’acque dolci noi fummo (dicono que’ bambini, 
» quali nel seno materno trovarono il fine della vita, 

(I) Ps. XXXXVIII. (2) 2. Reg. XIV. 11. 
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dove n’ebbero avuto il principio) polle e sorgenti di 
acque dolci , che scaturite in fondo al mare , ivi stesso 
si sperdono , dove rampollano. — E noi non fummo che 
rigagnoli di breve corso, i quali sgorgati poco lungi dal 
lido, dopo corto tragitto sono dal mare ingoiati, sog- 
giungono que’ fanciulli e quegli adolescenti, che mostra- 
tisi appena , in sul più bello del loro apparire nel mon- 
do, dal mondo disparvero. — Più rigogliosi torrenti e 
di più acque ricchi, i quali trapassano mandando strepito 
di sè , ma si disseccano a mezzo senza lasciare vestigio 
del loro passaggio, trapassammo noi pure, rispondono 
quei più per gagliardezza di forze baldanzosi, che per 
giovenile o viril vigorezza si confidavano di dover lungo 
tratto essere tuttora lontani dal passo estremo , e si tro- 
varono averlo dato quando forse se lo pensavano il me- 
no. — E noi se comparimmo come fiumi reali, che per 
lunghissimi giri procedendo sembrano non dover mai 
toccare il fine del loro trascorrimento, ( ripigliano que’ 
pochi privilegiati, che sino a’ sessanta, sino agli ot- 
tanta, od anco sino a’ cento toccarono gli anni) pure 
come quelli furono dal mare assorti che tutto assorbe 
assorti fummo noi pure dall’abisso della morte , che non 
ba fondo! E tutti ripetono a coro, omnes , omnes, quali 
aquae dilabirmr. Ed aggiungono ! fossero , non che que’ 
sessanta, e quegli oltauta, od anco que’ cento (che sono 
si rari) de’ tempi nostri, ma e que’ secento ancora, e 
quegli ottocento, e que’ presso a mille de’ tempi anti- 
chissimi; deh! che sarebbe ella mai cotesta quasi eterni- 
tà di vita che passa , a fronte a quella vita di eternità , 
la quale non passa mai ?... E questo primo insegnamen- 
to concludono cosi: deh! dunque, fratelli! quale scon- 
sigliatezza anzi quale maltezza sarebbe, per questo vi- 
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vere di pochi giorni, i quali tramontano sì ratto, per- 
dere di rista e non curare quel virere d’un giorno, il 
quale non volge mai a sera?. 

Secondo insegnamento: LA MORTE, A TUTTI INE- 
VITABILE , TUTTI CONDUCE AL PIU’ COMPLETO SPO- 
GLIAMENE. 

E ciò v’insegnano ponendovi sott’ occhio a conside- 
rare la propria loro nudità. Ed apprendete da noi, vi 
vanno predicando , come a quanti siam uomini nulla sia 
dato a portarci all’altro mondo, nulla di quanto abbia- 
mo quaggiù, grandi o pusilli, dotti o illetterati , nobili o 
plebei. Utilissimo, importantissimo insegnamento a tutti : 
consolazione e conforto agli uni, disinganno e spavento 
agli altri! Ignudi entrammo noi tutti, ignudi entraste voi 
pure , ignudi ne uscimmo tutti , e tutti ne uscirete ignu- 
di, quali venimmo e veniste, dal seno della madre, per 
cadere nel seno della terra: nudus (1) egressus sum ex 
utero matris meae, et nudus revertor illuc! Ignudi, o do- 
viziosi, da’ vostri dorali palagi, e dalle piume! ignudi, 
o mendichi, da’ vostri affumicati abituri e dagli strami! 
ignudi, o dotti, dalle vostre biblioteche e dalle accade- 
mie! ignudi, o illetterati, dalle vostre officine e dagli 
aratri ! ignudi , o principi , dalle vostre reggie e da’ tro- 
ni ! ignudi , o schiavi, dalle vostre catene e dagli ergastoli! 

E fatene , dicono , voi stessi, fatene in queste nostre 
ceneri, in queste nostre ossa esperimento. Traetele di sot- 
terra, traetele dai distinti avelli, e dalle splendide arche, 
entro cui sono racchiuse ; e rasi e cancellali i titoli che 
vi sono iscritti, rimescolatele tutte alla rinfusa, accata- 
statele. In questo indistinto ammassamento ditene, se 
più vi fia possibile discernere e segnare, quali di noi 
<f> lob. l. xx. 
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splendettero al Mondo per chiarezza di sangue, e quali 
per oscurezza vi passarono inosservati?... quali per al- 
tezza d’ingegno, per opere di valore, per celebrità di 
nome alzarono fama di sè , e quali per povertà di talen- 
ti, per difetto di forze, per vilità di condizione vissero 
sconosciuti e innominati? quali per opulenza, per agia- 
tezze , per clientele , per pompe , per tutte quelle insom- 
ma , che il mondo estima beatitudini , ottennero gli omag- 
gi della adulazione e della invidia, e quali nello stento, 
nello squallore, nella solitudine, nella inopia di tutte 
cose trassero la vita dispettati, scherniti, avuti a vile 
peggio che bestie da soma o da solazzo ?. . 

Ed eccovi , aggiungono , in questo spogliamento uni- 
versale la sola e vera uguaglianza , che possa aversi tra 
gli uomini ! sola e vera uguaglianza , cui voler cercare 
di qua da’ sepolcri è sogno , è delirio di menti inferme ! 
e che cessa affatto al di là, dove la eterna disugualian- 
za s’incontra de’ meriti e delle retribuzioni. 

Ma dunque , conchiudono, se nulla è stabile su que- 
sta terra , se nulla vi possedete , che possiate dire vera- 
mente e propriamente vostro , se nulla vi è dato di por- 
tare con esso voi al di là delle tombe , se al di là della 
tomba una vita vi attende , che immutabile è ed immor- 
tale; deh! quale consiglio sarebbe da fuorsennati non 
curare questa che mai non è per mancare , e tutto fare 
per quella, che come baleno splende un istante, e dopo 
un istante vanisce ! 

Sono questi , Uditori , i primi loro insegnamenti , i 
quali ragguardano voi , e ciò che a voi stessi dovete. 

Altri ve ne ha, i quali ragguardano loro, e cièche 
da voi si deve a loro. 

E prima , che io entri a questa seconda parte del 
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mio ragionare , protesto al cielo e a voi , che io nulla 
ambizioso di compiacere a questo secolo , nè a chiunque 
di questo secolo o ammira e adula , o teme e blandisce 
la superba e stolta sapienza, io non mi terrò dal parlare 
a voi cristiani e cattolici con quella coraggiosa libertà, 
cui per umani rispetti non deve mai sacrificare chiunque 
sostiene l’augusto sacerdozio della evangelica verità. 

Tutto religiosa e santa ne’ suoi (1) principii fu la 
istituzione dei cimiterii comuni. E primi cimiterii furono 
le incavate sotterra volte degli arenarti, anco al présen- 
te conosciuti sotto il nome di catacombe. Colà entro, 
tra ’1 cupo orrore delle tenebre, che vi facevano per- 
petua la notte, i primi cristiani, illuminati dalla fede, 
quando più atroce la idolatrica rabbia inferociva contro 
la* vergine chiesa novella , nascondevano pietosamente 
solleciti i cadaveri de’ loro defonti. Colà entro si racco- 
glievano eglino stessi intorno a’ loro pastori per la istru- 
zione della parola divina e per le preghiere comu- 
ni. E colà entro pure, al piè delle meste e squallide 
tombe innalzavano i loro altari, celebravano i divini mi- 
steri, offerivano la incruenta ostia dell’Agnello immaco- 
lato, ed agli estinti pregando la eterna requie, dallo 
esempio di quelli prendevano il coraggio a tenersi co- 
stanti nella fede, e a non temere il martirio. 

Ma poiché il grande Costantino ebbe dato la pace 
alla chiesa, e sulle ruine de’ templi di bugiardi numi 
sorsero al pubblico i templi dell’ unico-vero Dio , in que’ 
templi medesimi i vescovi e i principi ottennero di esse- 
re sepolti al piede dell’ ara massima ; ottennero quindi 
di esserlo sotto le urne de’ martiri nobili e popolo, 

(I) Si leggano il primo ed il secondo discorso. 
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fatti per la fede securi , che ad ottenere l’eterno gau- 
dio gioverebbero loro e la possente intercessione di quel- 
li , e le pietose preghiere de’ concorrenti fedeli. Molti- 
plicatosi poscia largamente il numero di questi furono 
non lontano dai templi circoscritte più spaziose terre, 
e queste cinte e difese da mura. £ purgate e sacrate con 
lustrali benedizioni, e inalberatovi l’ augusto segno della 
croce, che a tutti le facesse reverende, e tremende a’ 
nemici infernali , secure e inviolabili stanze di riposo 
divennero a’ corpi de’ trapassali, onorandi per la rice- 
vuta unzione de’ sacri crismi, e per essere stati le mille 
volte abitacolo all’Agnello immacolato, datosi loro a cibo 
e nudrimento. 

Eccovi, Ascoltatori cristiani, quello che furono dap- 
prima i cimiteri, detti eziandio in appresso campi tanti. 
E di cotesti le particolari chiese nelle diocesane e pro- 
vinciali e nazionali sinodi, di cotesti negli ecumenici 
concili! la universale comandarono sempre , dove non 
esistessero, la edificazione; dove esistessero, la conser- 
vazione , e dove l’ inesorabile tempo adoperato avesse 
la distruggitrice sua 'forza, 5] a pronta e diligente ripa- 
razione. 

Adunque, Uditori, qual fu la intenzione della cat- 
tolica chiesa nella istituzione de’ cimiteri? — Non io ve 
lo insegnerò , ve lo insegnano i vostri morti. Se quanti 
siamo cristiani (vi dicono essi ) non facciamo per la Fede 
e per la Speranza, che un solo corpo , vivificato per lo 
spirito della Carità; adunque la sua intenzione fu , che qui 
ancora, dopo la morte, noi tutti suoi figli accogliesse a 
riposo comune quella stessa unità che in vita ci acco- 
glie a comune santificazione. La sua intenzione fu, che 
i sepolcri , qui riuniti insieme , fossero agli occhi de’ ri- 
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guardanti , che vi convenissero a visitarli , quasi come 
altrettanti libri, aperti sempre al disinganno comune, 
ne’ quali tutti potessero leggere il nulla che sono da- 
vanti a Dio, e poste le fronti a terra, entrando col pen- 
siere in quella uguaglianza , alla quale tutti conduce la 
morte , vie meglio si congiungessero in Cristo co’ vincoli 
della evangelica fraternità. La sua intenzione fu, che 
quanti di noi, fatti cadaveri, vedessero qua trasportarsi, 
o ricordassero trasportativi, ad aspettare il giorno grande 
del nostro riuniraento a ’ nostri spiriti , fossero altrettanti 
salutevoli ed efficaci ammonimenti ed avvisi a pensare , 
che quegli spiriti , i quali ci animarono , non possono , 
se non rimondi d’ogni macchia ascendere ed entrare 
colassuso, dove macchia non s’ammette per menoma 
ch’ella sia. 

E per conseguente la sua intenzione pur fu , che 
fossero altrettanti eccitamenti ed inviti a satisfare per 
noi, che noi possiamo, alla giustizia divina l’incorso 
debito, mercè i sacrifizii e le opere di pietà. 

Queste, v’insegnano essi, furono queste le intenzio- 
ni della nostra comune madre la Chiesa. Ed io, rappor- 
tandovi il loro insegnamento , non posso, Ascoltatori cri- 
stiani, non lamentare , che la vanità e la superbia del 
secolo (1) sieno pur giunte, come lo sono (e chi è che 
possa negarlo?) a tutte falsarle queste pietose intenzio- 
ni , e tutte scomporle e romperle in mano le fila de’ 
suoi disegni! — lo parlo a cattolici , quali voi siete, e 
con fiducia vi parlo , che voi stessi facciate ragione al 
mio parlare , nè temo punto di dovere essere da voi od 
lamentilo o contraddetto. 

Ora non è egli vero, che a cotesta superbia e vanità 

(I) Con altro vocabolo, il quale è di moda C1VIUMEMT0- 
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del secolo non bastando impedire alla chiesa ogni pode- 
stà sui viventi suoi figli tentato ha di rapirle anco i ca- 
daveri dei trapassati?... Non è egli vero, che non ba- 
stando loro (1) di vietarle, che que’ cadaveri fossero 
tradotti al tempio visibili a tutti , e a tutti visibili vi 
fossero lasciati finché i sacrifizii e i riti di assoluzione fos- 
sero compiuti , vollero per di più , che serrati e chiovati 
ne’ cataletti, ed affrettate le funebri cerimonie , fossero 
tosto consegnati nelle camere mortuarie , per essere sot- 
terra gettali ed infossati all’ abbuiare della notte ?... Non 
è egli vero , che non bastando loro di allontanare il più 
possibile dalle cittadi dei viventi i soggiorni de’ morti, 
vollero sin anco , che a coloro , i quali uscendo a dipor- 
to, o trascorrendo su veloci e sfolgoranti cocchi vi si 
accostassero, nessun segnò presentassero di malinconia 
e di tristezza , ma si rilucessero della più squisita ma- 
gnificenza e della più molle venustà , a nuli’ altro ispira- 
re nelle menti e ne’ cuori, che diletto e maraviglia?... 
E quindi non è pur vero, che oggidì insino a’ cimiteri 
sono riguardali siccome indizii e testimoni di quello , che 
tanto a’ giorni nostri si predica , progresso di civiltà ?. . . 
E che quindi tra le cittadi insorge , e ferve caldissima 
la gara, quale ne abbia i più appariscenti ed orrevoli, 
al pari de* teatri, delle piazze, de’ passeggi, de’ pub- 
blici e de’ privali edifizii?.. Maestosi gl’ingressi, ma- 
gnifici i portici a doppie file di colonne , spaziosi i viali , 
greche romane egizie indiche cinesi le architetture e 
le decorazioni, deliziose e fresche le ombre de’ peregri- 
ni alberi , in simmetrico ordine disposti , elegantemente 
compartite e fiorite le aiuole . . . TUTTO insomma che 
ispiri la più ricercata e morbida voluttà??? 

(I) Si vegga l’annotazione posta in calce al presente discorso. 
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Queste verissime cose , a cui dire mi trae la con* 
siderazione di ciò che furono un tempo e che in ogni 
tempo avrebbero dovuto e dovrebbero essere i CIMITE- 
RI DE’ CATTOLICI , queste verissime cose , eh’ io dico , 
NON ACCENNANO, voi lo vedete , al CIMITERO VOSTRO, 
religiosissimi ferraresi (1). Nel quale chi porta il piede, 
e giri il guardo intorno, sì v’incontra e vi ammira lo 
SPIRITO E LE IMPRONTE DI QUELLA , LA QUALE SÌ 
GRANDE È IN VOI, DEVOZIONE ALLA CATTOLICA CHIESA 
ed a’ suoi istituti. Che se pare esso a chi Io visita MENO 
PROFANAMENTE splendido e adorno, meglio si accomanda 
per quella, che tuttora vi domina MAESTOSA E CRISTIA- 
NA SEMPLICITÀ. Nè io delle straniere profanazioni vi 
parlo , che per vie meglio confermarvi a volernelo co- 
stantemente difendere e custodire: profanitadi tanto più 
detestevoli ad ogni anima cattolica , perché INVENTATE E 
PRODOTTE DAL MISCREDENTE E PERFIDO PROTESTAN- 
TISMO!! E ve ne parlo , perchè più intento vogliate por- 
gere l’orecchio e l’animo alle parole ultime di questo 
insegnamento, che i vostri defonti , supplicandovi pietà, 
a voi indirizzano di sotterra e da ogni lato di questo 
sacro ricinto. 

Di sotterra e da ogni Iato di questo sacro ricinto, 
pietà, vi gridano, pietà, o fratelli, delle anime nostre, 
che sovra ogni vostro immaginare dolorano cruciate per 
gli ardori delle fiamme emendatrici, sotto la mano del 
giustissimo e pietosissimo Dio, Miseremini (2) , miseremini 
nostri . . . ; quia manus Domini tetigit nos ! 

(1) Chi avrebbe creduto . che queste si chiare, si vere, s) affettuo- 

se parole potessero mai dare occasione alla calunniosa , c stolida censu- 
ra, alla quale si risponde nella ANNOTAZIONE! Eppure. ..Il 

(2) Iob. XIX. 21. 
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Deh! qual prode ad esse la esteriore pompa dello 
adornare con magnifici e sontuosi osscquii i nostri cor- 
pi, già fatti corruttibili e freddi cadaveri? E a che rie- 
scono cotesti , se non ad aggiungere lustro al vostro do- 
lore , ed a volere , che dall’ orgoglio e dal fasto sia sog- 
giogata la morte invece eh’ ella soggioghi il fasto e l’ orgo- 
glio?... E perchè costringerci nostro malgrado di com- 
parire con distinzione anco tra le tenebre e l’ orrore de’ 
sepolcri ? Perchè tributare un quasi cullo di gentilesca 
apoteosi a questa polvere , il cui parentaggio devono es- 
sere bentosto, come Giobbe (1) diceva, la putredine e i 
vermi ? Or non sarebbe egli ciò volere dalle vostre menti 
a vostro danno cancellare la salutifera, quantunque umi- 
liante, idea della morte?... Non sarebbe un volere ra- 
pire a noi con sacrilego ladroneccio i suffrago, che pre- 
ghiamo a’ fedeli, tutta divertendo ed attraendo la loro 
ammirazione e la curiosità a’ solenni e fastosi apparali, 
dalla vanità ordinati , condotti dalla superbia , capaci 
forse ad alleviare il dolore de’ sopravviventi , ma inutili 
affatto al nostro sollevamento, solatia, come Io disse il 
grande Agostino, solatia vivorum, non subsidia martuo- 
rum?... Deh! se amore vi tocca, se compassione di noi, 
alle anime nostre, alle anime nostre, alle anime nostre 
soccorrete colle preghiere , colle limosine, co’ sacrifizii! 
miseremini nostri! miseremini nostri! 

Qual prode a noi, se per volere emulare l’idolatri» 
co lusso delle straniere profanità , sbandeggiati di qua i 
sacri segni del cristianesimo, ed abbattutane la Croce 
di Cristo, e avuti a vile i simboli (2) religiosi, e le mi- 
steriose ligure, che tante ne somministrano le sacre scrit- 
ture, e gli esempli delle prime etadi della cattolica chie- 

(1) tob. XVII. 11. (2) V. il secondo discorso. 
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sa, qua si chiamassero a concorrenza di prove le arti tutte, 
che si dicono belle , ad architettarvi , ad iscolpirvi , a di» 
pingerri gli abbellimenti, le immagini, le statue, i genii, 
gli allegorici capricci delle idolatriche e delle romantiche 
fantasticaggini ? e questo , che reverendo luogo esser deve, 
e sacro al silenzio, al raccoglimento, alla meditazione , ed 
alla preghiera , si tramutasse in un museo , in una gal* 
leria, in un richiamo d’ozio, in un ameno passeggio, in 
un ritrovo da studio o da solazzo ? se per farlo più ap- 
pariscente e splendido, qua entro da’ chiostri e dalle 
chiese si volessero tramutare que’ monumenti e mauso- 
lei, che nelle chiese e ne’ chiostri si vollero uu tempo 
eretti a que’ più chiari ed illustri per altezza di natali, 
e per celebrità di fama, che con sì larga e principesca 
munificenza e liberalità, per lo refrigerio, come soleva- 
no esprimersi, delle anime loro , ebbero contribuito alla 
edificazione ed alla delazione di quelle chiese e di que’ 
chiostri ?. . . Bene io so quello che suole pur dirsi con 
ipocrito simulamento di religione e di zelo : che que’ 
monumenti e que’ mausolei nel luogo santo collocati, per 
la troppa loro , e talora capricciosa sontuosità, non v’invi- 
tavano gran fatto le preci degli abbagliali fedeli. E sia , se 
vuoisi, sia pure cosi. Ma nelle chiese collocati vi ricordava- 
no le pietose largizioni di coloro, a’ quali erano intitolati! 
ma le anime di coloro , i quali erano intitolati , vi par- 
tecipavano a’ quotidiani suffragii, a’ sacrifizii de’ bene- 
ficati e protetti religiosi e sacerdoti! Qua traspiantati 
che vi farebbero altro , se uon dar pascolo alla curio- 
sità de’ concorrenti terrieri od estranei , eterodossi od 
infedeli , e porgere argomento sia alla lode , o sia al bia- 
simo, o sia fors’anco al deriso di quella, che pietade 
fu ptue, e che l’empietade accusa di stolta e superati- 
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ziosa prodigalità ? E intanto dove un tenero affetto, dove 
nn rapido pcnsicre d’un momento a suffragare le anime 
loro , e le nostre P lamentano dolorosi da ogni parte gli 
spiriti, le cui spoglie qui sono raccolte. E miseremini , 
ripetonvi, miseremini nostri ! 

Qual prode a noi, soggiungono ancora , chiamare a 
cimento eloquenza e poesia, per porre in opera quanti 
hanno raffinamenti e ingcgui di fantasia e di stile a de- 
scrivere con lambiccati concetti , e con parole solenni, 
pomposi titoli , che solchino dall’ allo al basso e dall 'una 
margine all’altra i ben puliti e fini marmi, che serrano 
le nostre ossa e le ceneri? ed in que’ titoli profondere 
laudi a quelle tutte , che il mondo chiama virtudi , tra- 
scurate e taciute quelle , che sole lo sono , vogliamo dire 
le cristiane, che vivendo ci fossimo, mercè la grazia di 
Dio, adoperati a praticare? e quelle stesse improprie e 
sterili laudi elevare, esagerando, all’adulazione, sino 
alla menzogna, da farne, non diremo arrossire, ma più 
cocenti e tormentose sentire le fiamme del nostro fuo- 
co? — Deh! quanto più cara ed efficace era la sempli- 
cità di quelle iscrizioni, che a' sepolcri loro solevano 
apporre i primi cristiani! ci restano esse tuttora, attra- 
verso de’ secoli tramandate insino a noi , nè senza es- 
serne profondamente commosso le discorre col guardo 
eie ammira il pellegrino devoto, che si rechi alla visita 
delle romane catacombe. Come dolcemente ragionavano 
quelle e ragionano sempre all’anima di chi si avvenisse 
o si avvenga a discorrerle coll’occhio illuminato dalla 
fede ! come tenera ne lasciavano , e ne lasciano nella 
mente la ricordanza! come nel cuore ne invitavano e 
ne invitano le preci di requie! — E tali per pietà ve 
ne dileggiamo, o fratelli, noi pure, le quali chi legga. 
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statasi spuntare sugli occhi una lagrima di cristiana com- 
passione ! sentasi palpitare nel petto un sospiro di cristia- 
no dolore! sentasi correre alle labbra una parola, dalla 
Fede avvivata e dalla Carità, deh ! Cristo redentore, affret- 
ta loro il santo tuo bacio ed amplesso ! Misertmini , mise- 
remini nostri. 

Cosi piangendo v’insegnano, e concludono: ogni 
altra cosa, o fratelli, è (1) vanità! I fumo! è nulla! da 
non dovere invidiare a quegl’ infelici , i quali disertori 
della vera Chiesa, discreduto il domina del purgatorio, 
per nessun vincolo congiunti a’ loro fratelli defonti, co- 
gli onori renduti a’ loro corpi , e a’ loro sepolcri, non 
altro intendono, che contentare il naturai loro dolore, 
e satisfare al loro fasto ed alla loro superbia. — E voi , 
cattolici, vorrete voi imitarli?... 

Insegnati cosi da’ vostri defonti venite oggimai. 
Ascoltatori cristiani, venite meco alla mesta e taciturna 
stanza de’ loro riposi. Ed animati da’ religiosi affetti , che 
questi loro insegnamenti c’ispirano, prostriamoci al piede 
del salutifero segno della nostra redenzione, e posta a 
terra la fronte, col cuore sulle labbra diciamo: Grande, 
giusto, pietosissimo Dio! ricevete, accogliete le offerte, 
che noi figliuoli della Chiesa vostra militante qui in terra, 
vi porgiamo pe’ nostri fratelli della sofferente nel purga- 
torio. Non possono eglino aiutarsi per sè! Ascoltate adun- 
que le gemebonde preghiere, che noi vi offeriamo per 
loro. Lasciatevi propiziare in favore di quelle anime , le 
quali confermate nella grazia vostra più ardono della 
brama della vostra presenza , che delle fiamme della vo- 
stra giustizia. — Grande, giusto, pietosissimo Dio! con- 
ti) La neghi , se ha dramma di fede , chi fece questo mio discorso 
soggetto alla sua stolida, e calunniosa censura. V. l’annotazione. 
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cedete loro l’ eterno riposo , al quale anelano con tanto 
desiderio; Requiem aelernam dona eie Domine. E la divi- 
na vostra misericordia faccia loro eternamente splende- 
re , nel consorzio de’ vostri santi , la perpetua luce del 
vostro beatissimo aspetto: Lux aeterna luceat eie, Domi- 
ne, cum sanctis tuie. Grande, giusto, pietosissimo Dio! 
ve ne preghiamo, non per meriti, che abbiano elle, o 
che noi abbiamo , ma sì pe’ meriti dell’Unigenito vostro, 
datoci da voi ad immolarsi sull’ aliare della Croce , dono 
il più grande, dono il più prezioso della vostra pieto- 
sissima misericordia : Lux aeterna luceat eie , Domine , 
cum sanctis tuis in aeternum, quia pius es. 
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Questo è il discorso, il quale nella Rivista Euro - 
j rea (1) incontrò la censura d’un tale, il quale sarà sem- 
pre INNOMINATO per me, e il cui privilegio è di non 
intendere quello che legge , e si usurpa il diritto di cen- 
surare quello che non intende. II rispetto, ch’io debbo 
a me stesso, non mi consenti, ch’io gli rispondessi col 
proprio mio nome , nè egli il meritava ; ben feci , che 
per me gli rispondesse un Angelo Pellegrinelli , al quale 
io aveva il pieno diritto di comandare ; e il poveruomo 
(la cui morte dovetti non ha guari deplorare) adempiè 
fedelmente il mio comando. La piò convenevole risposta 
sarebbe stata il disprezzo il più assoluto. Nè d’ altra ri- 
sposta , che di questa , avrei degnato quella impertinen- 
te censura , se quella impertinente censura al carattere 
della impertinenza non avesse aggiunto il carattere della 
più odiosa ed oltraggiosa CALUNNIA : che io cioè in que- 
sto discorso avessi TUONATO (come mcsser lo censore 
si esprime) CONTRO LA SANTA ISTITUZIONE DE’ CI- 
MITERI, E POSTO IL CIMITERO DI FERRARA AL DI 
SOTTO DI TUTTI GLI ALTRI. Ecclesiastico , e costituito 
(!) Gennaio 1841. pag. 153. seg. . 
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in ecclesiastica dignità , m’ era dovere e forza non lasciar 
trapassare la prima parte della odiosa ed. oltraggiosa ca- 
lunnia, non la seconda, come cittadino ferrarese, citta- 
dino non per caso di nascita , ma per volontaria elezione, 
e per servigli costantemente prestati duranti ben sette lu- 
stri. Per me, poiché io noi volli col mio nome, rispose 
col suo, per mio comando, il Pellegrinelli ; ed ecco le 
parole, che io gli dettai il 1841 per le stampe del Taddei: 
delle quali parole nè una pure , nè una sola ne discon- 
fèsso. E sì parrà ad un tempo, quanto assennatamente 
messer Io critico nella impertinente e calunniosa sua cen- 
sura mi accusasse di contraddizione con meco stesso , 
cioè con quanto io aveva detto negli altri due miei di- 
scorsi del 1813 e del 1827 sullo stesso argomento. Ripe- 
ta adunque il Pellegrinelli quel che gli diceva nel 1841. 
E tu giudica , lettore. 

» Voi, signor correttore, in quell’ articolo vostro fatto 
inserire nella RIVISTA usavate queste paróle. — Dopo 
recitata la orazione , non è a dirsi il rumore , chi si levò 
PER TUTTA FERRARA contro il sacro oratore , pretenden- 
dosi generalmente ch’egli AVESSE questa volta TUONA- 
TO (!) CONTRO LA ISTITUZIONE DEL CIMITERO. Ed 

10 m’ avvenni in molte persone , che mt ne parlarono come 
di COSA IMPORTABILE — . 

» Permettetemi, signore, che io con quel rispetto, 

11 quale vi si deve , vi dica , che mentite per la strozza. 
E se questo mio dire vi sembra oltraggio ; su dunque, 
per convincermi che sia tale, raccogliete e pubblicate 
le testimonianze delle molle migliaia degli assennati e 
cristiani uomini, i quali costituiscono la popolazione di 
Ferrara. E se noi fate, collo stesso rispetto vi dico an- 
cora, che mentile per la strozza. 
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* Que’ mólti, ne’ quali dite di esservi avvenuto, 
o i quali affermate di avertene parlato come di cota im- 
portabile, non furono (se il ftirono pure), che pochis- 
simi (e nominateli, se ve ne basta il coraggio), degni 
fratelli di quell’ Onisco, il cui ritratto dipinse certo Ar- 
cheofilc Doriete ia quel suo sermone i Pseudo-chiarissi- 
mi, che fu pubblicato nel cattolico di Lugano, e tanto 
v’andò a sangue. E queglino stessi, vedete? se il furo- 
no pure, sarebbero degni di scusa ; il perchè ben se lo 
sanno que’ moltissimi dotti e saggi e' religiosi , i quali 
tanto adornano e onorano questa nostra patria , e la 
fanno essere una delle piò ragguardevoli città dello Sta- 
to Pontifìcio e della Italia. Se rammentate quelle tre let- 
tere greche (1) dal Peruzzi poste a contrassegno nelle 
DUE PAROLE premesse a quella sua orazione, intende- 
rete compiutamente il mio dire. * 

» TUTTA FERRARA ! ! ! Ah ! mio signore ! voi mi fate 
celia. — L’ avete voi dunque corsa e ricorsa tutta , quan- 
t’ ella è ? e tutta si è ella versata in casa vostra da por- 
ta S. Giovanni a porta S. Paolo, da porta S. Giorgio a 
porta S. Benedetto? Vi siete voi aggirato per tutte le 
, sue piazze , per tutte le contrade , per tutti i viottoli , 
per tutt’i chiassi e chiassuoli, ad ascoltare quell’ univer- 
sale indicibile rumore, affine di denunziarlo con tanta 
fidanza alla Rivista Europea? Perchè senza ciò come a- 
vrebb’ella potuto dar fede a quella vostra relazione si 
goffamente esagerata, ed ammetterla nelle sue pagine? 
Voi ben dovete rammentare, quale eletta ed onoranda 
udienza di alti personaggi , di dotti ecclesiastici dell’uno 
e dell’alto clero s’avesse il Peruzzi pendente dalle sue 

J ' 

< 



( 1 ) 4>. *. I. 
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' labbra, quaudo recitava quella orazione. Kominchè , s’e- 
gli avesse avuto la sacrilega temerità di bestemmiare dal 
pulpito tuonando contro la santa istituzione de’ cimiteri, 
domiuchè non avrebbe dovuto imporgli silenzio chi ne 
aveva l’autorità 7 e chi non l’ avea , scaadolezzato voltar- 
gli le spalle, e abbandonarlo tutto solo a grida’ e alle 
panche ed alle mura? E supposto pur anco vero quel 
sognato indicibile rumore avreste dovuto ripudiarlo, e 
ripetere con Orazio (*) 

Quodcumque ostendis mihi sic, incredulus odi. 

Lo avete voi fatto ?. . . 

— » Io (soggiungete) che SOGLIO ANDARE A RILEN- 
TO (?!) a prestar fede a’ racconti, loro rispondeva, che 
forse aveano male interpretato le espressioni di monsignore 
Peruzzi, e che conveniva aspettare la stampa , CONVINTO 
com’ io era , eh’ egli avrebbe dato pubblicità alla orazione. 
Infatti mal non m’ apposi , imperciocché a non molto dopo 
ne uscì la stampa pe’ tipi Negri alla Pace — . Prudenza 
e antiveggenza d’ogui lode degnissima! avvegnaché nel- 
la umana società non v’abbia peste peggiore di que’ 
fantoni, i quali ghiottissimi ad ingorgiare ed ingollare a 
becco aperto tutte le novelluzze e le novellacce de’ treb- 
bii, altro non sanno fare, che mandarle fuori dallo sto- 
maco in ogni caffè o ritrovo, dovunque s’avvengano, e 
regalarne la descrizione a qualche RIVISTA , affinchè ne 
faccia belle alcune sue pagine. Voi m’intendete. Signo- 
re. — • Ma ciò trapassando, permettete, che io vi do- 
mandi: donde era caduto [nell’animo vostro quel CON- 
VINCIMENTO, che monsignore avrebbe dato pubblicità alla 
sua orazione?... Io vel dirò: l.° dall’essere stato voi, 
v«,i desso, se non il primo autore, certo il più ardente 
anfanatore di quel calunnioso bucinamelo ; 2." dalla con- 
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ch’egli ecclesiastico avesse sacrilegan 

delle più reverende ecclesiastiche instiluzioni, e per 

modo tradito il suo ministero, ministero di verità. 

> Uscita adunque l’orazione alla stampa, voi dopo 
quel prudentissimo vostro andare a rilento e dopo averla 
bene considerata dalla prima all’ ultima pagina , voi ave- 
te potuto accertare voi stesso e confidarlo alla onore- 
vole Rivista Europea: — Che MONSIGNORE AVEA VE- 
RAMENTE TUONATO CONTRO LA ISTITUZIONE DEL CI- 
MITERO, e che quindi ERASI POSTO IN CONTRADDI- 
ZIONE CON QUANTO SU TALE ISTITUZIONE AVEA RA- 
GIONATO ALTRE VOLTE ». 

» Bene sta. Or dunque donde e come ne avete tratto 
le pruove? » Da’ raffronti (rispondete), che sono quelli, 
che valgono a mettere in chiaro ogni contesa » . Sapiente- 
mente! Andiamo dunque a’ raffronti. » Nella orazione 
(voi dite) del 1840 dice il Peruzzi così: Non, è egli ve- 
ro , che non BASTANDO LORO. . ... » . Perdonatemi , se 
v’interrompo: quel LORO, quell’ importantissimo LORO, 
a chi lo riferisce il Peruzzi? » Ai Cimiteri (rispondete), 
e suggellate tutta la vostra citazione con questo ponde- 
roso epifonema : » ECCO I CIMITERI , DE’ QUALI INTEN- 
DE PARLARE MONSIGNORE PERUZZI » ! 

» Perdonatemi: voi mentite, c falsale le parole di 
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ilii et,u- 
jiraiteri dove esistes- 
r la loro edificazione, e per jla loro 
, arazione dove l’ inesorabile tempo adoperasse la di- 
struggitrice sua forza ; 4.° spiegandovi , quale fosse in si 
santa instituzione la intenzione della cattolica chiesa. 
Rileggetelo, Signore, e per pochi istanti spogliatevi di 
quel vostro privilegio di non volere o non sapere inten- 
dere quel che leggete, e rinunziato a quel diritto che 
vi arrogate , di censurare quel che non intendete. E con- 
verrete voi stesso , che tutto ciò non è un tuonare contro 
la istituzione del Cimitero. Tutto questo, signor mio ca- 
ro, è dichiarate , ed insegnare, e provare a’ cattolici, 
con un linguaggio , il quale può essere anco a voi intel- 
ligibile, quanto sacra, e santa, e religiosa ella sia. E 
tutto questo, signor mio caro, precede quel NON BA- 
STANDO LORO, col quale appuntellate quel ponderoso 
c calunnioso vostro epifonema: ECCO I CIMITERI DE’ 



QUALI INTENDE PARLARE MONSIGNORE PERUZZ1!! 



» Venite dunque, e considerate meco, a chi dal Pe- 
ruzzi si riferisca quell’ importantissimo non BASTANDO 
LORO. « Furono , egli dice , furono queste le intenzioni 
della nostra comune madre la chiesa. Ed io rappresen- 
tandovi il loro insegnamento, non posso, ascoltatori cri- 
stiani, non lamentare , che la VANITÀ E LA SUPERBIA 
del secolo sieno pur giunte come lo sono (e chi è che possa 
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nato contro la istituzione del Cimitero! 1 ... Ali! mio Si- 
gnore! con si retta (non dirò logica, che non conoscete) 
ma coscienza (e si dovete averne) fate voi le vostre 
critiche , e le regalate alla Rivista Europea ?. . . ed ella 
le accoglie?... E quel non BASTANDO LORO, tre volle 
di seguito ripetuto dal Peruzzi, e riferito sempre alla 
VANITÀ ed alla SUPERBIA del secolo profanatici della 
sacra istituzione de’ cimiteri, non ha potuto farvi accor- 
to (tanto è T acume del vostro intelletto!), ch’egli tuo- 
nava non contro la istituzione, ma contro la profanazione 
de’ cimiteri » ?. . . 

* Nè però contento di tanto, intrepidamente prose- 
guile : — E per conto del cimitero di Ferrara che dice 
egli monsignore Peruzzi ? CHE SE PARE ESSO. . . — Deh! 
mio signore ! ma cotesto è saltare a furia , a scavezzacol- 
lo. Soffermatevi un istante. E leggete meco tutte le pa- 
role, ch’egli fa precedere a quel CHE SE PARE ESSO: 
— Queste verissime cose (le dette cioè conira la VA- 
NITÀ e la SUPERBIA del secolo profanatici de’ cimite- 
ri, e falsatici delle intenzioni della chiesa cattolica) 
queste verissime cose , o cui dire mi trae la considerazione 
di ciò , che furono un tempo, e che in ogni tempo avreb- 
bero dovuto, e dovrebbero essere i cimiteri de’ cattolici , 
NON ACCENNANO, to» lo vedete, AL CIMITERO VOSTRO, 
religiosissimi ferraresi. Nel quale chi porti il piede , e giri 

12 



Punì zzi Vol. III. 




PRONTE, 
IN VOI, 
SUOI IN- 
non è tuo- 
ro quello di 
di questo il 
. E tosto a queste parole 
conseguitano Ih sbranate da voi: — .Che se PARE ESSO 
MENO PROFANAMENTE ADORNO! rileggete ancora ) ME- 
NO PROFANAMENTE ADORNO (e se vi è possibile, in- 
tendete) MENO PROFANAMENTE ADORNO, meglio però 
si accomanda per quella, la qual tuttora ci domina, MAE- 
STOSA E CRISTIANA SEMPLICITÀ—. E per meglio an- 
cora chiarire il suo pensamento aggiungeva queste altre, 
Signor mio, notevolissime parole : — Ni io delle STRA- 
NIERE PROFANITADI vi parlo che per vie meglio con- 
fermarvi a VOLERNE LO COSTANTEMENTE difendere e 
custodire; profanitadi tanto più detestevoli ad ogni anima 
cattolica , perchi inventate e promosse dal miscredente e per- 
fido protestantismo — , degno padre del perfido ed in- 
credulo filosofismo. 

» A tutto questo che rispondete, messere articolo- 
grafo? Ecco: Col VELO di queste parole monsignore Pe- 
ruzzi ha voluto fare una eccezione per Ferrara, ch’egli 
chiama la seconda sua patria. Ma noi , che amiamo Fer- 
rara, come la prima nostra patria, non SOFFRIREMO, 
che si dica essere il nostro cimitero per eleganza e ve- 
nustà AL DI SOTTO DEGLI ALTRI »! ' 

» Ma dove ha egli mai negato venustà ed eleganza 
ancora al vostro cimitero? Egli ha lodato i religiosissimi 
ferraresi per averlo sino ad ora difeso dalle straniere 
profanitadi, inventate e promosse dal perfido e misere- 
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stiana semplic 
vagheggiata - , Io 
cristiana semplicità esclude 

eleganza? . . Lo vedremo or ora, ragionando, non 
altro , co’ principii stessi delle arti , che si dicono belle. 
Frattanto proseguite. — Per lo contrario diremo, essere 
un edifizio imponente, maestoso , distribuito simmetricamen- 
te , adorno di eleganti colonnati , e tale da riguardarsi con 
maraviglia dagli stranieri; e CHE MALE VI È PERCIÒ’»? 

Nulla, Signor mio, null’altro di male, tranne solo, 
che voi non sapete quel che vi diciate. Perchè quelle 
due sole parole di monsignore I’eruzzi MAESTOSA E 
CRISTIANA SEMPLICITÀ comprendono tutto il concetto 
di quelle molte vostre mal tessute, e lo esprimono mil- 
lanta volte meglio. — Nulladimeno per provare , che 
nulla vi ì di male , se il nostro cimitero è un edifizio 
imponente , maestoso , eccettera , eccettera , e per coglier- 
lo in contraddizione col detto da lui altre volte, ram- 
mentate quello, ch’egli avea detto negli altri suoi di- 
scorsi del 18(3 e 1827 a lode del Comune, che nello 
istituire il cimitero nel già monastero della Certosa aves- 
se difeso dalla mina quella veramente insigne e gran- 
diosa fabbrica. Ma , signor mio carissimo, non ha egli ri- 
petuto ciò stesso in questo discorso del 1840? Qual 
delle cose dette in quello ha egli disconfessato in que- 
sto? Quelle due sole parole maestosa e cristiana sempli- 
cità del 1840, non comprendono tutte le altre più dif- 
fusamente dette nel 1827? 




che il vostro 
'Ustantivi , che 
ito sostantivo 
lente il vostro 
e’ due addiet- 

uisouesto e disonestante in 
t a voce SEMPLICITÀ ? Non è cotesta semplicità , non 
dev’ella essere il principale, il massiccio, il caratteristico, 
l’essenziale pregio di tutti i lavori di qualsivoglia arte? 
Denique sit quotivi* SIMPLEX dumtaxat et unum, ve lo 
insegnava quel grande maestro del Bello, che ha nome 
Orazio (1). il quale precetto se in tutte le opere dell’ar- 
te si debbe osservare} sacrilegio sarebbe non osservarlo 
in quelle , che servir devono al divin culto , ed alla reli- 
gione. Alla quale semplicità si oppone la prodigalità e la 
inconvenienza degli ornamenti. Mi spiego: e non trava- 
lico i contini dell’ arte. Questo stesso maestro insegna (2): 
Singulti quaeque locum teneant sortita decenter. Lo spieghe- 
rò praticamente al finissimo vostro auriculare intendi- 
mento. Non è egli vero, che l’architettura, la pittura, 
la scultura, l’ornatura debbono ne’ loro ritrovati e ne’ 
loro disegni, se hanno intelletto de’ loro uffizii, mirare 
al carattere, all’ oggetto, all’uso degli edifizii, che ad 
esse si commettono ad innalzare e a decorare P Che di- 
reste voi d’un architetto , il quale ad un palazzo , ad un 
teatro, ad una casa da ricreazione e da sollazzo desse 
la forma e l’aspetto d’una chiesa , o d’un cimitero? Che 
direste d’uuo scultore, o d’un pittore, o d’un ornati- 
sta, i quali vi scolpissero, vi effigiassero, vi colorisse- 
ro scheletri, simulacri, immagini, emblemi, simboli di 
(I) Horat. Ad Pison. (2) ld. ititi. 
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lutto, di tristezza , di morte? Voi certo 1 garrireste, e 
direste loro con quel maestro medesimo, se lo aveste 
mai letto: no» era quello il luogo da ciò. Come adunque 
potreste approvare , che ad un cimitero , sacro alla mor- 
te, al devoto raccoglimento, alle preghiere, si accon- 
ciassero le pitture , le architetture , gli ornamenti , gli 
emblemi, i fregii, proprii ad un teatro, ad un palazzo, 
ad una casa di ricreazione o da sollazzo, in una parola 
quelle che monsignore chiama STRANIERE PROFANI- 
TAD1P 

> Ed avvertite, che quella, la quale si ricerca in 
tutte le opere dell’arte, essenziale semplicità, non esclu- 
de per nulla quella che voi vagheggiate , venustà ed ele- 
ganza, purché sia congruente al diverso loro carattere, 
al diverso oggetto a cui mirano, al diverso uso, al quale 
son destinate ; se al sollazzo ed al piacere, la essenziale 
eemplicità ammetterà le congruenti eleganza e venustà , 
splendide , ridenti quanto vi piace ; ma se al culto di- 
vino , al religioso raccoglimento , alla meditazione della 
umana mortalità, alla preghiera in suffragio dei defonti, 
quella stessa semplicità non potrà ammettere , anco in 
ragione d’arte, che una venustà ed una eleganza MAE- 
STOSA e CRISTIANA. E di ciò il Peruzzi non loda egli 
principalmente il ferrarese cimitero? Come adunque il 
vostro auriculare intelletto lo accusa di digradarlo al 
DI SOTTO DEGLI ALTRI ?. . . 

» Ma e’ pare, che voi vogliate sollazzarvi a darla 
a mosca cieca. Eccone un’altra più bella ancora e deli- 
ziosa ! Passate a biasimare monsignore dell’aver egli fatto 
le viste di non approvare quel tramutamento , dalle chie- 
se e da’ chiostri ne’ cimiteri, de’ più grandiosi e splen- 
didi monumenti e mausolei, che nelle chiese e ne’ chiostri 
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si vollero un tempo eretti alla memoria di que’ più chiari 
ed illustri per altezza di natali, e per celebrità di fama, 
i quali con sì larga e principesca munificenza e liberalità 
contribuito avevano alla edificazione ed alla dotazione di 
quelle chiese e di que’ chiostri, per lo REFRIGERIO DEL- 
LE ANIME LORO. Non badiamo a quell’ insipido ghignet- 
tino, col quale l’auriculare vostro intelletto, per darsi 
non so qual aria di filosofia (!), sorride a quella cristia- 
na espressione refrigerio delle anime. Avreste veramente 
dovuto sapere , che questa forinola prò refrigerio animae 
suae citatissima era ne’ testamenti e nelle donazioni di 
que’ vecchi tempi , ne’ quali credevasi più , e filoso fcavasi 
meno. Pure non ci badiamo. Ma il Peruzzi avea tre buone 
ragioni (e sì le 'accennava) a non approvare quel tramu- 
tamento. 1.* perchè poco rispettoso, anzi contrario alle 
pietose intenzioni di que’ dabbene cristiani, i quali nelle 
chiese, e ne’ chiostri aveano bramato di essere sepolti; 
2.* perchè conducente a far dimenticare quelle religiose 
fondazioni e largizioni ; 3. 11 perchè que’ monumenti e que’ 
mausolei trasportati ai cimiteri non vi figurerebbero , 
che come oggetti di curiosità o soggetti d’ arte , nè punto 
varrebbero ad eccitare alcun sentimento di pietà verso 
le anime di coloro , alla cui memoria erano stati eretti. 
— Bene sa il Peruzzi , che queste ragioni poco, e forse 
nessun peso hanno sulle difettive bilance del secolare 
filosofismo. Ma a lui si spetta non usare altre bilance 
clic le non mai fallibili del santuario. 

> Nulla però di meno aveva egli antiveduto quel 
che sarebbegli obiettato. E per questo soggiungeva : — 
Ben so quello che suole pur dirsi con ipocrito simula- 
melo di religione, che que’ monumenti e que’ mau- 
solei nel luogo santo collocali , per la troppa loro , 
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e talora capricciosa, sontuosità, non vi eccitavano gran 
fatto le preci degli abbagliati fedeli. E SIA PERE COSÌ... 
— Vedi CONTRADDIZIONE (lo interrompete tosto, suonan- 
dogli dietro le predelle) VEDI CONTRADDIZIONE»! — 

» La contraddizione, Signor mio caro, (sia detto 
colla debita reverenza) è nel vostro auriculare intendi- 
mento. Se una visita, anco solo di passaggio, aveste 
fatto a quella per voi incognita e deserta isola, che ha 
nome Logica, e se alcuna cognizione aveste avuto dei 
linguaggio, che vi si parla; vi sarebbe nota quella for- 
inola , la quale vi è citatissima , del DATO E NON CON- 
CESSO , del dato e non consentilo. E avreste compreso che 
quella frase E SIA PURE, SE VUOLSt, CHE FOSSE CO- 
SI , vale per lo appunto quest’ altra , supposto ancora , 
dato e non conceduto , che fosse pur vero quello che certu- 
ni dicono con ipocrito simulamento di religione, NULLA 
GIOVEREBBE a giustificare cotesto tramutamento. E ne 
dava questa irrecusabile ragione : — Perchè vero è , che 
ciò malgrado, que’ monumenti e que’ mausolei collocali 
nella chiesa e ne’ chiostri vi ricordavano le pietose lar- 
gizioni di quelli , al cui onore erano eretti , e que- 
sti vi partecipavano de’ quotidiani suffragii, de’ sacrifìzii, 
e dei devoti cantici de’ beneficiali e protetti religiosi e 
sacerdoti. Laddove qui (ne’ cimiteri ) tramutati che ti fa- 
rebbono? Non altro che dare pascolo alla curiosità de’ 
concorrenti, terrieri od estranei, eterodossi od infedeli, 
e porgere loro argomento or sia alla lode or sia al bia- 
simo , e forse ancora al deriso ed allo scherno di quella, 
che pietade fu sempre, e che la empietade (de’ profes- 
sori e degli intinti del secolare filosofismo) accusa di 
stolta e superstiziosa prodigalità — . E per certo nè uno 
pure di cotestoro moverebbeci un mezzo labbro a bia- 
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sciare un religioso requiem per le anime di que’ defon- 
ti. — Or dove adunque, dov’è la contraddizione? 

» E nondimeno , per azzeccargli , se pure lo pote- 
ste , quella brutta accusa di contraddizione col detto da 
lui altre volte, seguendo i vostri raffronti annotate, che 
nella orazione del 1827 egli ragionava — del maggiore 
vantaggio che i raccolti sepolcri ne’ cimiteri comuni han- 
no su’ sepolcri qua e là dispersi, e bene spello nascosi 
a’ guardi de’ fedeli. — Ma con tutti i vostri raffronti 
non date mai in brocco. SU egli parlava in quel luogo 
de’ sepolcri particolari, dispersi per le chiese e bene 
spesso nascosi sotto le panche. Non dunque parlava di 
que’ più sontuosi e splendidi monumenti e mausolei, de’ 
quali ora , e i quali visibilissimi erano e il souo agli oc- 
chi de’ riguardanti ! — E quel che detto avea nel 1827 
intorno all’ accennato maggiore vantaggio spirituale de’ se- 
polcri comuni ne’ cimiteri vedetelo ( se il vostro intellet- 
to oculare vai nulla più che il vostro intelletto aurico- 
lare) vedetelo, non che disdetto , confermato nel discor- 
so del 1840, là dove per ben due pagine, la 17 e la 
18 (1) espone le intenzioni della Chiesa nella santa isti- 
tuzione de’ cimiteri. E ciò medesimo , sempre coerente 
a sè stesso , avea pure predicalo nell’altra orazione 
del 1813. 

» Ma e nella prima , e nella seconda e nella terza 
ragionava egli sempre de’ cimiteri de’ CATTOLICI non 
de’ PROTESTANTI , i quali non credono al purgatorio. 
E , viva l’altissimo Dio ! ne’ cristiani, ne’ cattolici, a chiun- 
que non abbia spenta del tutto ogni scintilla di fede, 
non potranno mai parere cimiteri quelli , che per le in- 

(t) Le citazioni delle pagine , qui ed altrove memorate , si rife- 
riscono alla prima edizione de' diversi discorsi. 
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tradottevi straniere profanitadi , la VANITÀ e la SUPER- 
BIA del secolo hanno trasformato (1) in musei, in richia- 
mi di ozio , in ameni passeggi , in ritrovi da studio o da 
sollazzo ! dove, sbandeggiati i sacri segni del cristianesi- 
mo, ed abbattuta la Croce di Cristo, e avuti a vile gli 
emblemi e i simboli religiosi, e le misteriose figure , che 
si copiose ne somministrano le sacre scritture e gli esem- 
pli delle prime etadi della cattolica chiesa , vengono chia- 
mate a concorrenza di prove le arti tutte, che si dico- 
no belle, ad architettarvi , ad iscolpirvi,a dipingervi gli 
adornamenti , le statue , i Genii , i capricci delle ido- 
latriche o romantiche fantasticherie. E forse (forse!) avre- 
ste compreso il suo pensamento, se aveste considerato, 
quali rappresentanze , quali epigrafi , quali em' '.emi , quai 
simboli, quali ornamenti egli estimi, che \ ssano a’ ci- 
miteri de’ cattolici imprimere quell’augusto carattere di 
MAESTOSA e CRISTIANA SEMPLICITÀ, per cui si fa am- 
mirare il cimitero comunale di Ferrara. Ma poiché con 
tutto il ponderoso vostro andare a rilento , e malgrado 
la coscienziosa diligenza de’ raffronti che mettono in chiaro 
ogni contesa, non lo avete fatto prima di schiccherare 
tutta cotesta vostra stucchevole pippionata , potete a vo- 
stro grande agio farlo discorrendo le pagine 23. 24. 25. 
26. 27. 28 di quel discorso (2). 

» Or finalmente veniamo al dunque. Dunque, signor 
mio riveritissimo, malgrado tutto il vostro anfanare, 
non avete provato nulla di ciò, che con tanta prosopo- 
pea proponevate. Primo : non avete provato , che mon- 
signore Peruzzi abbia tuonato contro la istituzione de’ ci- 
miteri. Secondo: non avete provato, ch’egli siasi posto 
in contraddizione con sè stesso. Terzo : non avete prova- 
li) Oraz. 1810. pas. 22. (2) Prim. Ediz. 
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lo , eh’ egli abbia posto il cimitero di Ferrara AL DI SOTTO 
degli altri. — Io al contrario co’ vostri raffronti vi ho 
chiarito: Primo: ch’egli ha s) veramente tuonato, come 
ogni ecclesiastico dee, contro la sacrilega profanazione do’ 
cimiteri -, Secondo , che in tutte tre le sue orazioni è 
stato sempre coerente a sè stesso ; Terzo : che dichiarando 
il cimitero di Ferrara INCONTAMINATO da quella sacri- 
lega profanazione , e predicandolo ammirevole per la sua 
MAESTOSA E CRISTIANA SEMPLICITÀ Io ha elevato al 
di sopra (applicate bene il vostro auriculare intelletto) 
assai AL DI SOPRA di tutti quelli, i quali pur troppo 
appaiono contaminati delle STRANIERE TROFANITADI. 

» Ultima conclusione : Voi dunque vedete , come a 
cotesta prima parte della vostra censura , mancatale af- 
fatto ogni ragionevolezza o veracità, non altro rimane 
che l’odioso carattere della IMPERTINENZA e della CA- 
LUNNIA, di cui l’avete improntata. 

» Nella seconda parte, indietreggiando dall’ultima 
pagina di quella orazione , ricorrete alla prima per dire 
due parole sulla prefazioncella da monsignore premessale. 

» Ebbene, udiamo le due vostre parole: — Egli , il 
i Peruzzi , non voleva dare al pubblico il suo discorso per 

questa importante ragione ( riportiamo il testo), che cioi IN 
QUESTO TERZO DISCORSO su’ cimiteri POCO IO RICONO- 
SCO DEL MIO. Perciocché ...» 

Deh! mio Signore! cotesto non è riportare fedelmen- 
te il lesto! cotesto è mutilarlo, sbranarlo spietatamente! 
Il testo di monsignore cantava e canta cosi : — Ogni al- 
tra cosa io mi pensava, tranne sol questa, che io do- 
vessi mandare alla stampa questo mio discorso, che io 
sottopongo (parla al lettore) al tuo giudizio. Osserva be- 
ne, che io dico dovessi, non mica volessi. Chè anzi io 
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noi voleva per nulla. E PER BEN MOLTE RAGIONI io 
noi voleva, le quali lunga e fastidiosa cosa sarebbe an- 
dare annoverandoti. Una sola ne accennerò, ed è la ca- 
pitale. — Or come dunque voi non ne motivate che 
una , come se quella fosse la sola ?. . Ma passi ; e pro- 
seguite a leggere: — Perciocché io lo aveva in gran par- 
te tessuto de’ concetti, e fors’anco delle parole di que’ 
due gran gesuiti , il Bartoli da lungo tempo morto , ed 
il Bresciani , tuttora vivente, e in flore d’età ». 

» Cosi, cosi appunto scriveva monsignore. E voi, se 
conosceste la nobile e difficile professione di critico , avre- 
ste dovuto ricorrere alla lettura delle opere di que’ due 
gran gesuiti, per esaminare quanto, e come se ne fos- 
s’ egli giovato. Ma confessate , che non avreste saputo 
a quale ricorrere delle loro opere , le quali non sono 
di quelle , di cui siate ghiotto il più. Pure se lo aveste 
domandato al Peruzzi , io vi prometto , eh’ egli ve ne 
avrebbe fatto parte. E tre beni ve ne sarebbero venuti : 
1. che vi sareste chiarito, che in quelle sue ingenue pa- 
role più era di rettorica iperbole , che di rigorosa affer- 
mazione ; 2. ne avreste forse imparato alcun buon gu- 
sto di bello stile, che a voi manca del tutto; 3. e per- 
chè le opere di que’ due grandi gesuiti , alle quali il Pe- 
ruzzi diceva di avere in gran parte attinto i concetti e 
le parole, essendo L’UOMO AL PUNTO del primo, e le 
LETTERE SUL T1ROLO del secondo ; avreste potuto fare 
in quella , anco con vostro piacere , un po’ di medita- 
zione sulla morte, e da questa imparare quali debba- 
no essere i cimiteri de’ cattolici, per meritarsi la mas- 
sima lode di essere quali la chiesa gl’ istituì. 

» Ma voi frattanto andate innanzi : — Egli non volea 
la taccia di farsi bello delle piume altrui ; il qual merito 
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(son sue parole) di buon grado abbandona a que’ fer- 
tili ingegni , i quali senza fine scrivacchiando de omnibus 
rebus , et de quibusdam aliis , con imperturbabile fronte 
danno per merce loro tutto che copiano di qua e di colà, 
senza pure additare il donde » . 

• Appunto appunto egli scriveva cosi , sempre , com’è 
suo vezzo, in termini generali. E voi perchè avete voi 
voluto que’ generali termini veracissimi, per generali 
che sieno, applicare a voi, come se appunto a voi fos- 
sero particolarmente diretti ?... Ma la coscienza è pur 
qualche cosa! e fa sentire la sua voce eziaudio a chi si 
studia di soffocarla! Ebbene s’ella è cosi, il detto dal 
Peruzzi in generale abbiatelo per detto particolarmente a 
voi. Che se lui stuzzicchiate , e a me ne venga il ticchio , 
io in sua vece darò qualche ora ad iscrivere un libric- 
cino sulla originalità delle vostre scrivaechiature. Nuovo 
vocabolo è questo; ma del quale i tempi, che corrono, 
mostrano, quanto sia necessario fare un’aggiunta al di- 
zionario : ed è di fisonomia tutto italiana. 

> Sebbene (aggiungete) non si possa notare di pla- 
gio chi ha confessato di avere spigolalo nelle opere al- 
trui; pure vi sembra, che monsignore Peruzzi in questa 
circostanza EA COPIATO meglio che in qualunque altra. — 
Le quali vostre parole leggendo io al Peruzzi , egli , non 
che sdegnarsene , ha dato in un sonoro scroscio di risa 
(se di compassione o d’altro peggio per voi, ne giudi- 
chi chiunque conosce lui e voi) recitando non so che 
versi (1) della satira decima del primo libro delle ora- 
ziane. E digli , mi soggiungeva , eh’ ei non distingue dalla 
pappa il bombo , se non distingue la imitazione dal pla- 
gio e dalla copia. E sfidalo , poiché ardisce dire , che in 

(t) I. Sat- X. V. 78. 79. 80. 
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questa circostanza ho copiato meglio che in qualunque 
altra , sfidalo a mostrare al mondo, quanto e come ab- 
bia io copiato nelle mie DISSERTAZIONI ANCONITANE , 
nelle mie LETTERE S1CDLE , nella mia STORIA D’ ANCO- 
NA, nella mia VERSIONE e nel COMMENTO dell’ APOCA- 
LISSE, nella mia traduzione de’ tre poeti, ne’ miei PA- 
NEGIRICI , ne’ miei DISCORSI sulle orazioni del Barbie- 
ri, ne’ miei ELOGII FUNEBRI, ne’ miei VERSI ec. ec. 
E ripetea, ridendo, que’tre bellissimi versi del suo Orazio. 

» Ma proseguite ancora : — Egli dice , che a pub- 
blicare questo discorso fu costretto dalla improntitudine 
di alcuni o adepti o lusingatori di certa setta congiurati 
a fare la guerra al vero — . Ed infiammandovi di patrio 
zelo gridate esemplarmente indignato: — Da tali parole 
emerge, ch’egli ritiene annidarsi qui questi adepti o lu- 
singatori di quella setta .... Ma noi , che conosciamo i 
ferraresi, che li AMIAMO (!!!), Io rivochiamo in dubbio. 
Perchè qui, come in tutti gli altri paesi d’Italia, si ten- 
gono in quello spregio (???) che meritano, e diremo an- 
cora in orrore (???), que’ licenziosi autori di oltremonte 
e di oltremare , che portano offesa alla morale ed alla 
religione (!?) »... 

» A quale proposito mai tutta cotesta chiaccheratai’... 
Ama il Peruzzi di attribuirla piuttosto alla pochezza d'el 
vostro auriculare intendimento , che ad alcuno sleale in- 
tendimento di farlo, se vi fosse possibile, odioso a questa 
illustre città. Certo è, che non ad altra sella egli accen-. 
nava con quelle parole che a’ que’ pochissimi (e perciò 
disse alcuni) i quali fanno professione (e ponetevi la 
mano al petto ) di quella , eh’ ei suole chiamare CON- 
TRADDIZIONE SISTEMATICA , la più ingiuriosa e intolle- 
rabile di tutte le contraddizioni. In fatti egli non parlava , 
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che D’IMPRONTITUDINE. E se conoscete il significato di 
questa parola, dovete conoscere altresì, quanto la im- 
prontitudine sia diversa dalla irreligione e dalla immo- 
ralità. Come dunque ciò ch’egli diceva degli impronti, 
ossia importuni. Io interpretate voi degli increduli e de’ 
libertini?. . . . Che in questessa città, come in altre e d’I- 
talia, e di Francia, e di Germania , e d’ ogni altro paese, 
siavi questa setta d’importuni, la quale col mezzo delle 
Riviste , de’ Giornali , delle Gazzette cospira a far guerra 
al vero, falsando le parole, calunniando le intenzioni, 
giudicando a rovescio le opere degli scrittori; che que- 
sta setta improntissima, fastidiosissima esista veramente, 
voi, Signor mio caro, voi particolarmente, voi potete 
negarlo?... Del resto poi piacesse a Dio, che de’ libri 
pestilenziali di quegli scrittori irreligiosi e di quegli auto- 
ri d' oltremonte e d’oltremare, che voi dite, e qui e in 
tutti gli altri paesi d’Italia (?) tenersi in quello spregio 
che meritano, ed anco in orrore (?!), piacesse a Dio, che 
di que’ libri nessuno se ne introducesse per clandestine 
arti in questa religiosa città ! piacesse a Dio , che nessuno 
vi si trovasse nè lettore, nè ammiratore, nè traduttore!! 
Voi non potete non vedere sin dove la VOSTRA IMPRON- 
TITUDINE mi porterebbe. E statevi contento alla mia 
presente moderazione, che monsignore mi raccomanda, 
sebbene gli costi non lieve sacrifizio. 

> Ma da queste , le quali son troppo serie cose , 
passiamo ad altre più ridevoli ed amene. — Ed abbiamo 
( arrogete ) sentito scherzare su’ vocaboli da lui usati di 
versipelle, di arzigogolante , di ghiribizzoso-, i quali han- 
no un MEDESIMO SIGNIFICATO. — Parlate voi dassen- 
no?,. . un medesimo significato?. . . E ponendomi in mano 
il dizionario, dà, mi diceva, a cotesto signore una le- 
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zioncella di lingua. Venite dunque, e leggete: Versipel- 
le , in buon italiano , vai furbo ; Arzigogolante vale fanta- 
stico-, Ghiribizzoso Tale capriccioso. Ditemi dunque, signo- 
re: furberia, fantasticheria, capriccio sono per voi la 
stessa cosa?... Ditemi dunque: que’ vocaboli hanno lo 
stesso significato?... sono sinonimi?... Tanto lo sono, 
quanto lo sono, per esempio, questi altri: cavallo, pa- 
lafreno , destriere ec. ec. Credetemi , signor mio caro , 
solo lepido scherzatore su que’ vocaboli, credetemi che a 
bene conoscere e scrivere l’italiano non basta avere 
studiata la grammatica del Corticelli. 

» Pii deliziosa e insignemente urbana è cotest’al- 
tra. — Ond’è, che noi consiglieremo monsignore Pe- 
ruzzi a non prestar fede a certi SCHIFOSI ADULATO- 
RI. — Non toccherò, signor mio gentilissimo, la nobile 
gentilezza di cotesta espressione ; la botte non può getta- 
re se non del vino ch’eli’ ha. Il Peruzzi nuli’ ha bi- 
sogno de’ vostri consigli. Intento allo studio, ed allo 
adempimento de’ suoi doveri, e quasi segregato , qual 
vive, (e tutta la città n’è testimone ) da ogni umano con- 
sorzio, non ha, nè può avere adulatori. Personaggi per 
dignità, e per sapere preclarissimi l’onorano della loro 
benevolenza j e vi farei venire i rossori sul viso, se cin- 
que solamente o sei ve ne nominassi . . . 

» Tutto poi suggellate il vostro scritto con questa 
ultima sentenza : — - Questa censura potrà a taluno pa- 
rere severa , ma inurbana , inconveniente , impertinente no 
certo. IN OGNI MODO (?) il critico del celebre Barbieri 
NON HA ALCUN DIRITTO a farcene rimprovero (!!!) > . 

Dignum patella operculum ! proverbio latino , al quale 
corrisponde l’italiano, TAL COLTELLO, TAL GUAINA. 
La vostra censura a nessun eh’ abbia senno non può non 
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sembrare qual è, la più IMPERTINENTE , la piu CALUN- 
NIOSA, la più INURBANA, che mai. — Che poi egli cri- 
tico del Barbieri NON ABBIA IL DIRITTO a farcene rim- 
provero, è ano SPROPOS1TONE SÌ MADORNALE, che mai 
altro il più. Ma, ri ripeto, la botte non può gettare 
altro vino, che quello eh’ eli’ ha. — Altro è, signor 
mio cortesissimo, che il Peruzzi sia in piena libertà di 
non usare il suo diritto-, ed altro, che NON NE ABBIA 
ALCUNO. E quale divina o umana legge vieta all’offeso, 
al provocato , al CALUNNIATO il diritto di ripulsare l’of- 
fesa , di rispondere alla provocazione , di smentire la 
CALUNNIA? E nel caso presente poi, da voi accusato di 
avere tuonato contro la religiosa e santa istituzione de’ 
cimiteri , nel caso presente , io dico , il suo carattere 
sacerdotale, il ministero ch’egli sostiene, la dignità 
nella quale è costituito, non che concedergli, gl’ IMPO- 
NEVANO (notate bene) IL DOVERE , non che il DIRITTO 
di farvi tutti que’ rimproveri , de’ quali vi siete renduto 
meritevole, per avere tentato di farlo parere al mondo 
uno spargitore di scandalo come ribelle alle leggi della 
chiesa, spregiatore della sua disciplina, detrattore sacrilego 
de’ suoi santi instituti. Pure nè in questessa occasione 
ha voluto in proprio suo nome esercitare il suo sacro 
e imprescrittibile diritto, contentandosi di sol permet- 
tere a me poveruomo di scendere in campo in sua 
vece al vostro paraggio con queste PRIME annotazioni. 
— A voi sta , che le^ieno le ULTIME. 

Debbo però in suo nome ringraziarvi , che abbiate 
voluto onorarlo del titolo di CRITICO DEL CELEBRE BAR- 
BIERI. Più bello e caro titolo non potevate voi dargli : 
e quanto veramente, la Dio grazia, se ne facesse egli non 
immeritevole , potete argomentarlo dall’ unanime consen- 
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timenlo de’ dotti e religiosi, che al suo dire fecero eco 
da Roma, da Torino, da Lugauo, da Lucca, da Firen- 
ze, da Modena ec. ec. , e dal fruito, che colla benedi- 
zione del cielo ottennero le sue osservazioni sulle ora- 
zioni di quel famoso. Vi riverisco. 



Angelo Pellegrinelli. 
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Cx rande ed illustre argomento della pietà 
de’ miei concittadini ferraresi , e del loro zelo 
a conservare gli antichi e nobili edifizii, che 
tanto adornano la bellissima loro città fu cer- 
tamente la istituzione del Cimitero comunale 
nella un tempo CERTOSA, edificata per la 
munificenza de’ loro già principi Estensi. 

Ed argomento non meno grande ed illu- 
stre fu la restaurazione della Basilica di S. 
MARIA IN VADO, la quale minacciava 
piuttosto presente che imminente ruma. 

Perciò ho estimato , che farei cosa ad es- / 
si non ingrata ristampando la orazione , che 
dalla inclita magistratura mi fu comandato di 
recitare nella solenne occasione di riaprirsi al 
pubblico culto quel restaurato, o meglio rifat- 
to splendidissimo tempio , opera anch’esso di 




que’ magnanimi , tributando cosi quell’ omag- 
gio , che è dovuto alla loro pietade e al loro 
zelo, e consegnando alla memoria de’ secoli 
i nomi del eh. professore architetto, che tutti 
diresse i lavori dell’arduo rifacimento, e de’ 
valorosi, che gli eseguirono sotto la direzio- 
ne di lui. 



Sfyoòàno ^Se 9<U&<U, 
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Pietoso certamente e commendevole divisainento 
fu, che in questa tanta solennità di patria letizia pel 
fausto riaprimento di questa augusta basilica , tra’ devoti 
concenti degl’ inni levitici , e la frequenza degli offerti 
sacrifizii , e il concorrimento di tutti gli ordini cittadine- 
schi , voi precedendoli, incliti maestrali (1), mancare 
non dovesse la voce dell’oratore. Bene avvisaste, che 
la voce dell’ oratore riuscire potesse agli animi de’ con- 
venuti fedeli forte eccitamento a renderne le debite azio- 
ni di grazie a Dio, ed alla Vergine Donna, da cui ella 
è intitolata , proponendo a considerare , e alluminando 
con eloquenti colori la grandezza dell’ avutone benefizio, 
che veramente ha del miracoloso e sovrumano. £ comec- 
ché siasi forse erralo nella scelta di chi potesse degna- 
mente sostenerne il grave carico (perciocché certo io non 
mi estimo da tanto ) ; pure mi confido , che non avverrà 

(I) Erano in quell' anno.- GONFALONIERE, il sig. conte Ri- 
naldo Cicognara. ANZIANI i signori marchesi Tommaso Caleagnini , 
Alessandro Fiaschi , ti arco Manfredini , conte Ippolito SaraccoRimi- 
naldi , avvocato Francesco Finolti , Giuseppe Mazza, Giacomo Severi , 
Luigi Alfonso M cognomini , 
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per mia colpa , che io lo manchi. £ per sicuro noi man- 
cherò, se il mio dire (lo dirò colle parole del grande 
Agostino (1) » abbia in se alcun che di edificazione, che 
torni, Dio arridendo, a vantaggio delle anime vostre; 
cioè se io vi persuada , che in elle debba spiritualmen- 
te essere fatto quel che vedemmo in questo tempio es- 
sersi operalo temporalmente ... E si lodiamone con ala- 
crità di cuore la divina bontà , che al rifacimento di que- 
sta casa di adorazione abbia visitato le anime de’ suoi 
fedeli, ed ispiratone loro l’ affetto , prestatone l’aiuto, e 
a’ non volenti datone il volere, e dei volenti avvalorati 
gli sforzi ed il potere ». 

Entro pertanto, animato da bella speranza, nell' ar- 
gomento ; e con brevi e schiette parole vi dirò , quanto 
v’abbiate santa ragione di allegrarvi, che questa augu- 
sta basilica vi sia risorta dalla ruina, e a chi e come 
dobbiate esserne riconoscenti. — Tutlo religioso e pa- 
trio è il subietto , eh’ io mi propongo a discorrere. E 
s’io lo discorrerò, come affezionato concittadino, non 
come ambizioso oratore ; ben sono certo , che in voi 
m’ avrò non giudici severi di ambizioso oratore , ma fau- 
tori benevoli di affezionato concittadino. 

Per colà discorreva un tempo cotesto vostro Po, 
recando al mare , non so qual meglio , se ’l tributo o 
la guerra delle superbe sue acque. Col volgere de’ se- 
coli, abbandonato il primo corso, altro se ne aperse. E 
verrà tempo ancora (2), che abbandonato questesso, fatto 
ribelle all’arle vostra , che soggiogato il vi costringe, sde- 
gnoso e indocile, rovesciati ripari ed argini, altro se ne 
aprirà! Cosi tutto quaggiuso si volge perpetuamente, e 

(l) De tempor. Serm, 256. (2) Lo prova il costumo alzamento Uel- 
1’ alveo. 
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si rivolge c si muta ! E se col pensicre si voglia tutti di- 
scorrere i mutamenti , de’ quali la memoria ci resta , e 
tutti que’ più, de’ quali la memoria è perduta, e ce ne 
restano appena le spaventevoli ricordanze ; ben si vedrà , 
quanto veramente il re profeta dicesse (I), che » questi 
cieli e questa terra, e tutta in somma la materia , invec- 
chiano come quasi vestimcnta , e come quasi copertoi si 
mutano e si rimutano in mano a Dio. Tu solo, o Dio, 
dimori immutabile ! tu solo motore immobile di tulle co- 
se! tu solo eterno, [tu solo sei, e sempre sarai quel 
desso »! 

Adunque per colà , io vi diceva , cotesto vostro Po 
discorreva ; e questa , in cui siamo , parte della città , ci- 
spadana era. E avvegnaché ella tutto giorno crescesse 
di popolo e di edifizii,e traspadana fosse l’ antica chiesa 
cattedrale , a pezza per tempo si conobbe la necessità 
di occorrere con opportuna provvidenza all’uopo ed al 
pericolo de’ nuovi nati , i quali dovevano esservi traget- 
lati per al battesimo. Quella , che sorge al presente , cat- 
tedra! Chiesa , più tardi sorse , ed ora sono appunto 
settecento anni, per la munificenza del terzo Guglielmo 
de’ Marcheselli , possente e strenuo capo di parte Guel- 
fa, e vai dire di quella parte, che nello agitamento 
delle contrarie fazioni , onde que’ tempi erano travaglia- 
ti, cattolica era e devota alla podestà pontificale, pro- 
teggitrice e vindice della popolare libertade. Del quale 
Guglielmo ben voi serbale cara ed onorala memoria ; nè 
meno onorata e cara ne serba la prima mia patria An- 
cona (2), per lo aiuto delle sue armi libera dalla seme- 

(1) Psalm. CI. 37. (2) Può leggersi la descrizione di quel lungo e 
memorando assedio, e della liberazione, che qui si accenna, nella no- 
stra storia di Ancona. Voi. 1. Lib. Vili. Ann. 1174, 
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sire ossidione dell’esercito del primo Federico, e della 
collegata armata de’ Veneti. Affine pertanto di provvedere 
all’uopo ed al pericolo de’ nuovi nati ( conciossiachè nè 
sollecito sempre, nè sicuro potesse essere il tragitto del 
fiume) fu ordinalo, che un secondo battistero fosse isti- 
tuito in questa mariana basilica. Adunque ella esisteva 
già in quell’epoca lontanissima. Ma da quanto tempo 
esistesse ella , chi potrebbe , mancandone le memorie , 
accertarlo, senza tema d’errare?... Bene però, senza 
tema d’errare, io affermo , che per autentici documenli 
se ne ha ricordanza sin dall’ undecimo secolo (1). 

(I) Non sarà senza pregio dell’opera dare un breve sunto della 
storia di questa basilica , quale ci Tu comunicato dal eh. sig. abate don 
Giuseppe Ani anelli bibliotecario della nostra Università, uomo eruditis- 
simo, e indagatore e raccoglitore diligentissimo delle memorie della 
sua patria. -- Questa chiesa fu eretta nel cosi detto Borgo inferiore , o 
Borgo Vado, derivatone il nome da un piccolo stagno. Si ha, che nel 
1129 si tennero ad lanclam Mariam in Vado alcuni placiti , per regolare 
i confini della Mensa Arcivescovile di Ravenna. Onde bene si argomenta, 
eh' ella vi sorgeva da tempo anteriore. E nello stesso secolo vi fu isti- 
tuito il fonte battesimale per le ragioni, che abbiamo assegnate. Nel 1171 
la possedevano i canonici portuensi di Ravenna, di scrittori delle cose 
ferraresi narrano, che que' canonici due volte l’abbandonarono. — Se- 
dendo duca di Ferrara 1’ estense Ercole I. avevaia in commenda un Lio- 
nello Trolli, ferrarese, protonotario apostolico. Questi nel 1474, ad 
istanza del duca , la cedette a’ canonici regolari di s. Agostino , della 
congregazione renana, avendone in cambio la badia di Vangadizzo. 
Volle il duca , regalmente munifico , ampliare il monastero e la chiesa, 
e questa ridusse a quella magnificenza, per cui è ammirata anco al 
presente. Ne fecero il disegno i ferraresi architetti Rottela e Trillano. 
Lo Zambotto, testimone oculare, ne fa certi, che il 1495 si pose mano 
alla fabbrica e fu condotta a fine il 1501. Il 18 aprile 1518 ne fece la 
consacrazione Desiderio, vescovo Viambriaticense , e dedicolla alla .dn- 
nunziazione di M. V. — E non sarà neppure senza il pregio dell'opera 
annotare , che questa bellissima chiesa splendeva per classici dipinti. 
Una parte di questi è conservata nella pinacoteca comunale ; e le copie, 
che se ne veggono nella chiesa , furono con maestrevole perizia eseguite 
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Ma perchè vengo io ragionandovi queste cose? Per- 
chè comprendiate , quanto giusta ragione dobbiate avere 
di allegrarvi, che quasimente vi risorga dalla temuta 
ruina questo si ragguardevole e nobile edilìzio. Avvegna- 
ché , se bene si voglia estimare , quanto hanno di grande 
in sè le opere de’ tempi antichi! Quanto sublimemente 
esse ragionano allo spirito e al cuore di chi ben medita! 
E quanto di rinomanza e di splendore aggiungono alle 
cittadi, che ne son ricche! Certo, per quanto è a me, 

10 vi confesso , che dovunque m’ incontri di vederne al- 
cuna , sia di privato o di pubblico , sia di civile o di sa- 
cro monumento, egli mi sembra come quasi assorgere 
l’animo, e col pensiero abbracciando tutta la serie de- 
gli andati tempi, farmi coetaneo di quelle lontane gene- 
razioni, di quegli usi, di que’ costumi, e divenire al- 
tr’uomo da quel che sono, uom d’altri secoli e del 
presente. E per fermo nessuno sarà, io mi credo, U 
quale nieghi, essere i vetusti monumenti come quasi 
annali, che ci narrano le fatiche e le glorie di que’ va- 
lorosi, i quali ci precedettero nel cammino della vita, 

da' valenti nostri pittori Canài , c Boari. Ma la Visitazione del Panetti, 

11 s. Ciovanni assorto nella contemplazione della donna della Apocalis- 
se , del Dono , la s. Cecilia , del Bailianino, i Farisei che tentano Cri- 
sto, del vecchio Palma, il Miracolo di s. Antonio del Bambino parlan- 
te, del Carpi, l' Annunziata con s- Paolo e i vangelisti, di Camillo 
Filippi, il quadro enimmatico colla Giustizia e la Fortezza, del Mar- 
chetti da Cottignuola, sono capidopera dell' arte. Ed il Bortoni che non 
dipinse in questo tempio ! Gli scompartimenti del soffitto son quasi tut- 
ti del suo magico pennello. Non rammento che la volta del coro , e le 
nozze di Cana. •• Non posso peri non aggiungere, che in questa chie- 
sa ebbero sepoltura chiarissimi personaggi , i due Strozzi Ercole e Tito , 
il Lebezio , il Fini , il filosofo Giannini, il musicante Iti nardi, i due 
Benvenuti il Ttti cioè, e l’Ortolano, il Filippi, il Sarchi , il Bono- 
ni, il Ferrari , l'architetto Piero Benvenuti, ec. 
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come quasi testimoni delia pietà e delle pubbliche pri- 
vate loro fortune; come quasi argomenti di quanto vi- 
gore di forze sia capace questa nostra umana natura , la 
quale è pure si fragile ; e come quasi vestigio , dagli an- 
tenati impresse su questa polvere umana , di cui tutta è 
sparsa la terra, possenti ad infocarci , che altre vogliamo 
stamparvene noi altresì, eccitamento ed esempio alla 
ventura posterità! 

Come adunque potreste non essere lieti, che ritor- 
nato vi sia a nuova esistenza cotesto nobilissimo edilizio, 
del quale, se la prima fondazione se ne riguardi, altro 
non è più antico in cotesta illustre vostra città? E tanto 
meglio il dovete, perchè di tanti altri, comechè meno 
antichi, non però meno pregevoli, de’ quali doviziosa 
era, rimasa è povera per la tristezza (e dico tristezza 
per altro non dire più lamentabile ) per la tristezza de’ 
tempi da noi non guari lontani. 

Ma io temo, che non vi parli forse troppo terreni 
motivi. E sento, che ben altro io vi debbo, altro voi 
attendete da me, altra mi domandano la vostra pietà, 
e la occasione, e ’l luogo in cui vi parlo. Io dico adun- 
que , che tanto maggiore contentezza dovete prendere di 
questo fausto ristoramento , perchè per esso vi è con- 
servato a lunghissime etadi un tale tempio, cui piacque 
a Dio di prescegliere quasi come a teatro di stupende 
maraviglie. 

E sì, che a questo luogo vorrei io essere, quale 
ben so di non essere, facondo ed eloquente dicitore. 
Mi giovi la vostra pietà , e sopperisca al mio difetto. 
Conciossiachè io dovrei 'annoverando descrivere i be- 
nefizi ed i prodigii, che per questa (1) veneranda 

(I) Questa immagine di Maria , detta di s. Luca , comunemente 
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immagine di Maria protetlrice si piacque Dio di operare 
in ogni tempo allo spirituale o al temporale vostro prode. 
Ma nè la breve ora datami al dire me Io concede , nè , 
s’anco mel concedesse, le forze mi basterebbero all’uo- 
po. Certo è però, che insigni furono, continui' furono, 
senza numero furono. E lo testimoniano i pubblici vostri 
annali, lo testimoniano le ricordanze domestiche delle 
vostre famiglie. Di due sole io toccherò: l’ una de’ tempi 
antichi, l’altra de’ giorni nostri. 

Quella, che io accenno la prima, ben voi* mi com- 
prendete , è del sangue (1) miracoloso , che dalla divina 
ostia sacrata, presente popolo frequentissimo, rampollò, 
nello spezzarla, tra le mani del sacerdote, e le sacre 
vestimenta di lui, e la sacra mensa, e la sacra volta 
cosperse e tinse. Rammento, che altra volta questo fu 
tema (2) al mio dire : nè debbo ripetermi. Miracolo sin- 
golare, uditori! miracolo d’ineffabile carità! miracolo si 
certamente confermato per le tante autorevoli testimo- 
nianze, per la costante nè mai contraddetta tradizione 
sino a noi pervenuta, e pel vostro si affettuoso zelo a 
mantenerne viva la ricordanza inaino all’ultima posterità, 

creduta dipinta dal vangelista , ma che torse la fu da uno di que’ di- 
pintori , di questo nome , i quali fiorirono nell' uodecimo o decimo se- 
colo, si venera nel quarto altare della uave minore a destra di chi 
entra. Quivi era dapprima la cappella maggiore dell’ antica chiesa j e 
quivi accadde il Miracolo del «angue prodigioio. La volta , che ne fu 
aspersa , per ordine del duca Ercole fu trasportata al luogo dove si" tro- 
va al presente, per ingeguo ed opera dell’architetto Pier Benvenuti. Tut- 
ta la decorazione del nobile ed elegante prospetto , c le scale di marmo, 
per cui vi si ascende , si comandarono da Alfotuo II., e furono disegno 
dell’architetto ferrarese Aleuandro Belli. 

(1) Il miracolo, clic qui si accenna , avvenne nel 1171 il giorno di 
Pasqua , che in quell’ auno era il 28 di marzo. 

(2) Se ne dà il panegirico nel VH volume di questa collezione del- 
le nostre opere. 
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che temeraria sarebbe la umana critica se si avvisasse, 
non che negarlo, dubitarne ! miracolo tuttavia permanen- 
te e perenne! Perciocché la inesorabile possa del tem- 
po , che tutto divora e cancella , le visibili orme di quel- 
le stille preziose non valse a disformare e distruggere ; 
e quelle, dopo si lungo correre di secoli, visibili dura- 
no tuttora agli occhi de’ riguardanti. Ah! uditori! se 
non altra maraviglia che questa avesse Dio operato in 
questo santo luogo; non avrei io ragione a dire, aver- 
selo Dio prescelto quasi come a teatro delle sue più stu- 
pende maraviglie tra noi?. . . 

Ma d’altra io debbo ragionare della quale noi stessi 
fummo spettatori , e ne saremo testimoni alle generazio- 
ni, che questa nostra etade chiameranno antica: voglio 
dire il risorgimento di questessa insigne basilica. — E ciò 
mi conduce a discorrere lo spaventevole stato , al quale 
dicaduta era, quando si prese a rilevamela, le quasi- 
mente insuperabili difficoltà , le quali si dovettero incon- 
trare e vincere per condurre l’opera a finimento, ed il 
felice non isperato , non isperabile riuscimento , al quale 
si giunse. Nel che fare nulla io detrarrò alla lode, che 
somma è dovuta alla somma perizia dell’illustre artefice 
(1), il quale o vogliasi nel concepimento, o nell’ese- 
guimento di grandi e malagevoli ingegni toccò la cima 
della lode in fatto di scienza e d’arte. E s’egli è qui, 
tra voi ad ascoltarmi, religioso e pietoso uomo, qual è 
non potrà non maravigliare egli stesso dell’opera sua, 
e non vedervi manifesta l’aiutrice mano di Dio, e della 

(1) Il sig. Giovanni Tori , ferrarese , architetto chiarissimo , pro- 
fessore di architettura nella nostra Università , allievo c genero del fu 
eh. professore ed architetto Antonio Fotchini, il cui elogio funebre , 
die si ha a stampa, fu dettato dal sommo storico dell’ arte conte com- 
mendatore Leopoldo Cicognora. 
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gran Donna, alla quale questo tempio è sacro. E per 
quanto è a voi, io bene mi so, che ragiono a fedeli; 
e per questo con securo e franco animo ragiono. Lo im- 
perché, se vi ho dimostrato sinora, quanto dobbiate es- 
sere lieti, che salvo dalla imminente ruina siavi stato 
questo sì nobile edilizio; non minore fiducia ho, che 
potrò ancora persuadervi, che come di mirabile bene- 
fizio dovete a Dio ed a Maria essere riconoscenti. Vi pre- 
go di grazia , ascoltate. 

Molti anni erano già (1), che al guardo ancora de’ 

(I) Dalla descrizione de’ lavori che furono eseguiti, e che crediamo 
di dover qui rapportare , sarà facile argomentare , qual fosse la condi- 
zione, alla quale era divenuto questo tempio, e quanto malagevole e 
dispendiosa opera essere dovesse il rilevamelo. — Si dovettero troncare 
i trentalrè sepolcri, i quali soggiacevano alla navata depressa , e lungo 
la stessa. Troncati , furono colmi di ben compressa terra , perchè sulla 
loro sommità dovevano concorrere i punti d'appoggio de’puntcllamenti. 
E bene pub asserirsi , che tutti a ciò si riducessero gl' ingegni dell’arte, 
e la difficoltà dell'opera. Si dovette dunque eseguire quanto soggiungo. 
Con lignee forze meccaniche , staticamente combinate , s' ebbero a so- 
stenere tulle le areale e le volle della pericolante navata- Ogni arcata ebbe 
un incavallamenlo , tutte le cui forze si risolvevano nel pianoterra , e nel 
mezzo ad ogni arco. Somiglianti armamenti , meno però complicati , 
si fecero all’ intorno d’ogni colonna , diretti a sostenere il pennacchio, 
ossia Io spazio tra 1’ un arco e l’ altro. Le gambe di cotesti armamenti 
o cavalli posavano sopra una quadriforme travata di grossi legni sot- 
terra , che intorniavano i fondamenti di ciascuna colonna. E con tale 
intendimento furono fatte queste casse, che e si dimorassero immobili 
le sponde del terreno de'fondamenti d'ogni colonna, che potevano essere 
messe in moto dal grave peso degli armamenti degli archi , e si ren- 
dessero solidi i piedi de' cavalli. Per cotal modo furono deposte tutte le 
colonne della stessa navata , e tulio il peto di quel fianco del lempio fu 
abbandonalo al deicritlo armamento / Nel quale difficile lavoro molta 
lode si meritarono i capo-maestri muratori Antonio e Giuseppe, padre 
c figlio Frattoldali , e i capomaestri falegnami Felice e Luigi, padre 
e figlio Torri. — Furouo quindi sterrati i fondamenti all’ intorno sor- 
reggendone , come si è detto, le sponde. Poscia si disfecero i male co- 
strutti fondamenti antichi j e i nuovi furono piantati sopra robuste «piu- 
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noti intelligenti di architettoniche cose apparivano ma- 
nifesti i segni del notevole e disuguale avvallamento di 
tutte le colonne , che si porgono lungo la nave del tem- 
pio a chi entra a sinistra, e della corrispondente pila della 
principale crociera; e le declinate colonne si vedevano 
già uscite di' piombo , e ’l sovrimposto muro screpolato 
, per lunghe e larghe fenditure. 1 veggenti però nell’arte 
meglio consideravano, come per quella declinazione man- 
cato fosse lo statico equilibrio delle forze nelle volte , e 
nelle arcate corrispondenti; è d’ allora ne prenunziava- 
no', più o men presto, l’inevitabile scoscendimento. E 
quanta fosse quella depressione, fatene voi argomento 

Male. L' abbassamento e il rialzamento di ciascuna colonna fu eseguito 
con apposito meccanismo ; e fu opera di alcuni minuti. Per’egual modo 
ricollocati furono i piedestalli d’ un solo pezzo di marmo , c sovrappo- 
stevi le colonne , portandole a giusto livello colle altre non depresse ; e 
ciò vuol dire, che si sollevarono per circa quaranta centimetri. Conse- 
guentemente si dovettero rifare e rialzare sei archi di fronte alla na- 
vata di mezzo, corrispondenti al di sopra delle dette colonne portando- 
li al giusto livello degli opposti , e riponendovi le catene di ferro. Si 
rifecero quindi c si rialzarono le sei interne arcate , e s’ ebbe a rico- 
struire la porzione dello sconnesso muro , sorgente sul pennacchio tra 
gli archi delie due prime cappelle, e a rafforzare solidamente il fonda- 
mento della pila inerente alla navata ,) di cui si è detto , con forte e 
grosso muro a scarpa, bene agucchiato e della stessa navata si rinnova- 
rono le sei volte j c tutte si dipinsero le parti di nuovo ricostruite. — Ri- 
conosciutosi Analmente, che il danno, al qnale quest’ala del tempio 
avca dovuto soggiacere , cagionato era da' sepolcri quivi escavati , fu 
riputata cosa necessaria , che quanto si era iutorno ad essi opera- 
to , operare si dovesse ancora intorno a' sepolcri discorrenti lun- 
ghesso la destra navata opposta , onde prevenire i disastrosi effetti , a’ 
quali avria potuto andare soggetta col correre degli anni. — Chi bene 
estima potrà per questi brevi cenni argomentare , quale c quanta fosse 
la importanza de’ lavori, quale e quanta la gravezza delle occorrevoli 
spese, quale c quanto il valore del chiarissimo professore. Nò si vuole 
frodare della debita lode la perizia de’ capomacstri Giuseppe Sivieri , 
t Carlo Scannatimi, i quali operarono sotto la direzione di lui. 
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da ciò , che la meno era di palmi ben due e mezzo , 
la più giungeva insino a’ tre! Deh Dio! quali le conse- 
guenze di quello sfiancamento ! lo spezzamento delle ca- 
tene, che assicuravano la tensione delle arcate, il mo- 
vimento d’inclinazione, per la cui forza le colonne usci- 
rebbero della loro postura , e il conseguente dirovina- 
mento di tutto intero l’ edifizio ! ! 

I quali pericoli nel 1829 tanto si erano già fatti 
presenti, che tutto precipitato a fascio sarebbe il tempio 
dal colmo, se al tostano riparo non avessero occorso 
cou pronti aiuti la provvidenza del principe eminentissin o, 
il quale sedeva allora al reggimento della provincia (1),'. 
e il patrio zelo del nobilissimo cittadino (2), che primo 
maestrato era del municipio. Pe’ quali aiuti a difèndere 
la imminente ruina , furono operati robusti e saldi , seb- 
bene temporanei, puntellamenti. — E non fia importu- 
no , io mi penso , dirvi le cagioni di quella declinazione 
di tanto momento. Queste furono la magherà ed esile 
costruzione delle fondamenta, sulle quali sorgevano le 
colonne e le pile; le quali fondamenta non erano nep- 
pure sorrette da travate ( agucchiate si dicono ha} verna- 
colo vostro); la nativa cedevolezza del terreno, parte 
argilloso e commisto di sostanze vegetabili ed animali, 
palustre di sua natura, e fatto molle per Io infradicia- 
mento de’ cadaveri stivali ne’ tumuli ; lo scavamento de’ 
tumuli stessi al contatto delle fondamenta, e la mala loro 
costruzione ab antico fatta di pietre non collegate -con 
glutine di calce, si che allora poi, che si dovette tutto 
esplorare l’ imbasamento , quelle si videro tutte screpo- 
li) L' Eminentissimo sig. Cardinale TOMMASO AREZZO. 

(2) Il signor Coutc GENTILE VARANO, de’ duchi di Camerino, 
Gonfaloniere. 
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late ed aperte per fessure , da tre a quattro pollici lar- 
ghe, e venute al grado di vero disfacimento. 

Io vi diceva , che il rammentarvelo non sarebbe 
importuno. Perciocché vi verrà meglio ora il comprendere 
la enorme difficoltà degl’ingegni e delle opere, che si 
domandavano a sostenere ed impedire il più subitamen- 
te la ruina piuttosto presente che .prossima. E con brevi 
parole il vi dirò : troncare i trentatrè sepolcri , che di- 
scorrevano lungo la offesa navata , e colmarli di bene 
compatta e compressa terra, avvegnaché su’ loro colmi 
dovessero tutti convergere i punti d’appoggio degli oc- 
correvoli sostegni : costruire di nuovo le basi delle cin- 
que colonne; e in ciò tutta si stava la difficoltà dell’o- 
pera, per dover sollevare all’altezza di presso a qua- 
ranta centimetri i piedestalli , e le colonne , e porle a 
giusto livello colle non inclinate dell’altra nave, e per- 
ciò rialzare e rifare i sei archi, che fanno ala alla na- 
vata maggiore, e ritenderne le catene di ferro, e prati- 
care l’eguale rialzamento e rifacimento delle arcate in- 
teriori, e rinnovarne le volte, e ricostruire la porzione 
dello sconnesso muro, sorgente sovra il pennacchio tra 
gli archi delle due prime cappelle, e rafforzare con for- 
te e ben travato muro a scarpa il fondamento della pi- 
la inerente alla prima cappella ; e poiché avvisato era 
il danno, a quel fianco di tempio recalo, da’ sepolcri, 
eh’ io vi diceva , tutto che operavasi intorno a quello , 
operarlo ben anco intorno agli altri del fianco opposto, 
onde col volgere degli anni gli stessi guasti non vi fos- 
sero recati. 

Gran cosa , ascoltatori se vi pensate! e tutto questo 
si rischioso , si urgente , sì dispendioso lavoro di ripara- 
mento, iu quali circostanze dovea farsi di tempi e di 
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cose ? Certo io non so , che altre mai ve ne fossero più 
miserevoli e angusliose. Questa un tempo si bella e do- 
viziosa Italia nostra, risorgeva appena dallo abbattimen- 
to, e dallo squallore, e dalla miseria, in fondo a cui 
avevanla sobbissata i politici rivolgimenti, i parteggia- 
menti intestini ,’ le interminabili guerre sanguinosissime, 
e tutto il tristo corteo de’ mali e delle ruine , che si trag- 
gono seco. Alla pontificale dominazione , alla quale con 
tanto sacrilega violenza era stalo rapito, tornato era a 
questo già un tempo cotanto florido stato. Ma quale tor- 
ualo era ?... E tu , o mia Ferrara , più che le altre tutte 
città dello stato, vicina alla infernale voragine, onde 
traboccato era l’impetuoso torrente, che tutto avea nel 
suo passaggio rovesciato e sommerso, tu, o mia Ferrara, 
si nobile e facoltosa città, che perciò stesso n’eri stata 
più, che le altre, sbattuta e pesta, n’eri pur anco più, 
che le altre, rirnasa prostrata e squallida! De’ loro ar- 
genti ed ori , delle loro rendite , della preziosa loro sup- 
pellettile spoglie cd ignude le chiese! sperperate e scom- 
parse le religiose società , le cui cotanto diffamate o in- 
vidiate ricchezze, coinè quasi irrigue acque perenni si 
diffondevano ad inaSiare tutte le classi del popolo, e 
quelle principalmente numerosissime degli artisti, de’ 
giornalieri, de’ poveri! impoverite, scadute, o disperse 
le famiglie le più cospicue e possenti! E l’antica pietà, 
la pietà stessa, non dico estinta, ma per avventura rat- 
tiepidita, e certo fatta impotente! 

Ecco, Uditori, in quali circostanze di tempi e di 
cose, dovevasi por mano al ristauro, bisognoso di $1 su- 
bito provvedimento , che pure si grosso spendio dovea 
valere. — Sia lode, al degno (1) e venerabile sacerdote, 

(I) Il rcv. p. abate D. Massimiliano Guerra. 
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il quale sostiene il reggimento di questa parocchia, che 
in contingenze tanto difficili nè d’animo cadesse, nè di 
speranza. La storia , depositaria e nunzia fedele del vero 
manderà alla memoria de’ posteri, quante egli per in- 
calorare e promuovere la santa opera , interponesse pre- 
ghiere, quante durasse fatiche, quanti travagli sostenes- 
se. Certo è, che alle preghiere, alle industrie, alla co- 
stanza, alla pietosa importunità (se posso dirlo) di lui 
è principalmente dovuto, che a dirlo colle parole del 
grande Agostino da me rammentate, e dei volenti fosse - 
sero, Dio arridendo, avvalorati gli sforzi, e dei non vo- 
lenti inealorate le volontà. — Sia lode alla magnanima 
clemenza del piissimo Pio Vili , del cui pontificato non 
increbbe a’ fedeli suoi popoli, che la troppo breve du- 
rata ; il quale a malgrado delle strettezze dell’ esausto e 
smunto pubblico erario non ebbe chiusa la mano a ge- 
neroso sovvenimento. — Sia lode massimamente, incliti 
maestrati (1), ferraresi religiosissimi , alla cristiana e pa- 
tria vostra carità, che ragguardando al lustro del divin 
culto, ed alla conservazione di questo sacro edifizio, 
ond’è più bella la vostra città, mercè le pubbliche lar- 
gizioni , e le private limosino , la più gran parte soste- 
neste delle occorrevoli spese a si grand’opera. — E voi 
mi dite, ascoltatori, se da tutta questa, che io discorro, 
serie di circostanze , sieno de’ tempi , sieno delle cose , 
non isplenda manifesta la maraviglia, ch’io dico? E 
nondimeno altra me ne rimane a darvene dimostrazione 
ancora , che non potrà non toccarvi il cuore de’ più 
vivi sentimenti di ammirazione e di riconoscenza. 

(t) I iiob. signori conte Varano, conte Antonio Aeoglio-TroUi , 
conte Hinaldo Cicognara, successivamente Gonfalonieri. 
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Già crasi dato cominciamento a’ lavori. E questi era- 
no principalmente ordinati ad impedire con forti pun- 
tellamene e sostegni il pericolo della ruina , che lo spez- 
zamento di altre due catene avvenuto un giorno innanzi 
ài giorno 13 del febbraio 1829. facea, che si temesse 
meglio presente che prossimo. Memorevole per sempre 
giorno del 13 febbraio 1829! Il sole aveà (1) varcato 

(I) Diciamolo colle parole stesse del eli. professore Tori , direttore 
di tutta l'opera: ,, L’imminente pericolo di sfasciume, manifestatosi 
nel mentre, che si stava lavorando, è verissimo. — Ad un’ora pomeri- 
diana del giorno 13 febbraio 1829, mentre tutta la occupazione era di- 
retta ad impedire con appuntellamento le minacciose rovine , presenta- 
tesi il giorno avanti per la frattura di due altre catene di ferro, si ma- 
nifestò uno spacco nel peduccio della colonna ultima della navata sinistra 
a chi entra. I,o spacco si presentò come semplice pelo , che poi con sor- 
prendente rapidità divenne largo un pollice. Con eguale rapidità si vide 
nello stesso istante diramarsi nella corrispondente volta , allargandosi 
c moltiplicandosi nello stesso peduccio e in quel medesimo momento 
si vide la sottoposta colonna occularmente sortire dai suo posto : nè la 
catena di ferro , fermata in detto peduccio , poteva impedire il progres- 
so del suo movimento , siccome non era pili in caso di somministrare 
veruna resistenza per gli esposti difetti. In conseguenza di che non ri 
poterà che attendere una rovina di momento in momento. Il timore regna- 
va in tutti gli operai; ma può dirsi UNA GRAZIA SPECIALE, clic in 
quel momento non si destassero in loro l’ avvilimento e lo spavento. — 
L’architetto direttore diede pronto avviso alla superiore autorità, di si fat- 
to improviso avvenimento , e del precedimento di :VO.Y POT ERE RIU- 
SCIRE ad impedire la ruina , di cui era minacciato il tempio. Nel tanto 
che si attendevano le loro disposizioni , si diede egli ad un tentativo , 
diretto a tardare il progresso del movimento della colonna : e vi riuscì 
nel breve spazio d’una mezzora. Ma prima di porvi mano egli stesso, 
allontanò dal sovrastante pericolo il giovane suo figlio, che aveva al 
fianco. I due capi-maestri fecero lo stesso de’ figli , eh’ erano secoloro. 
Indi fu posta mano subitamente ad un appuntellamento, opportunamen- 
te e meccanicamente disposto alla colonna , di modo che essa divenne 
immobile. Con ciò s’ ebbe a diminuire il timore negli operai, e quindi 
con maggiore intrepidezza si passò al peduccio. Due mezzi castelli , co- 
strutti all’ atto di assicurare la colonna , somministrarono la necessaria 
comodità di operare nel peduccio. Il direttore immaginò sull’ istante di 
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d’un’ ora il mezzodì, quand’ecco nel peduccio imposto 
alla colonna ultima di questessa navata apparire un su- 
bitano spacca mento non più da prima, che quasimente 
d’un sottil pelo! Ma ecco quel sottil pelo in meno di 
tempo, che io noi dico, allargarsi d’un pollice! Ecco 
la fenditura diramarsi con ispaventevole rapidità in più 
solchi sulla volta sovrimposta, e farsi molteplice nello 
stesso peduccio! e la sottoposta colonna uscire di sito, 
senza pure speranza che la catena, infìssa in quello, 
potesse non dico impedire, ma nè tardare il fatale mo- 
vimento! Spaventevole caso! nel quale che altro atten- 
dersi, se non dall’uno all’altro istante il dirovinamento 
dell’edilìzio? 11 timore stringere il cuore, dipingersi su’ 
volti degli operai!... Allibiti, ammutoliti guatarsi l’un 
l’ altro ed essi e chi li reggeva !... il sacerdote presen- 
te, rinfuocato di speranza, col guardo, e colla mano 
accennare la immagiue di Maria!... E intanto i padri, 
che seco al lavoro avevano i giovinetti loro figli, co- 
mandar loro , che con subita fuga si sottraessero in sal- 
vo!... Deh! ascoltatori! che vuole egli dir ciò? se non 
che conoscevasi ornai poca o nulla speranza rimanere 
oggimai di riuscire in tempo e con sicuro effetto alla 
prova, che lenterebbesi in quel tremendo frangente? e 

assicurarlo, come fece, col mezzo d’ una fasciatura di lignea costru- 
zione, meccanicamente combinata in modo, che col mezzo di tanti 
cunei il peduccio non solo venne strettamente assicurato , ma le parli 
di esso, di' erano sortite, si rimisero al primiero posto. Disastrosa e 
pericolosa operazione, che durò sino all'un’ ora dopo la mezza notte 
di <]uel giorno ,, I 

Gl'intelligenti dell’arte potranno, per queste non molte parole 
comprendere la gravezza del pericolo , e la difficoltò del riparo ; e quin- 
di argomentare della somma perizia dell' artefice. Gli amatori delle cose 
patrie terranno conto di queste notizie che tanta parte devono avere 
nella storia di questa insigne basilica, f veri credenti non potranno non 
sollevare piii alto il pensiere , e riconoscere. . . . 
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notavi riuscendo, dare se stessi vittime volontarie del 
loro zelo? 

Ah uditori! s’io grido al miracolo, non mi negate 
ragione. — Miracolo si veramente , che in quella si pau- 
rosa contingenza , spaurati del tutto , loro non venisse 
meno il coraggio, non cadessero le mani! e che il gri- 
do del salvisi chi può non li disperdesse alla fuga! mi- 
racolo, ch’egli stesso, il direttore dell’opera, d’animo 
non cadesse, e tanto serena, senza punto turbarsi, ser- 
basse la mente da pensare ed ordinare que’ subitani 
provvedimenti ed ingegni , che riuscissero i meglio pronti 
ed efficaci! Miracolo, che que’ subitani provvedimenti 
ed ingegni tali riuscissero di fatto in brevi momenti! e 
la incominciata ruma tanto si soffermasse da lasciar tem- 
po ad eseguirli, ed eseguirli in modo , da ottenerne l’ef- 
fetto, senza più altro temere. 

Orsù, ascoltatori: abbastanza io v’ ho detto , mi cre- 
do, quanto e a chi dobbiate voi essere riconoscenti 
della conservazione e del rifacimento di questa augusta 
basilica. Eccola, uditori... veneratene la sacra immagi- 
ne... a Maria !... e per Maria a Dio ! 

11 poco, che oggimai mi avanza a dirvi, sì ’l vi 
dirò, come meglio si addice ad un ministro di Dio, e 
della religione; e si ’l vi dirò colle parole del grande 
Agostino , da lui aggiunte a quelle , colle quali io dava 
cominciamento al mio ragionare :» Ciò che vediamo, di- 
» ceva egli, essere temporalmente fatto in queste mura, 
» deve spiritualmente essere fatto nelle anime vostre , e 
» ne’ vostri corpi pur compiersi quel che vediamo com- 
» piuto in queste mura, in queste pietre, in queste di- 
> pinture >. Queste mura per Io infralimenlo delle fon- 
damenta male oggimai sorreggentisi minacciavano di crol- 
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lare ; queste pietre scollegate od isciolte , per ogni verso 
si scomponevano in larghe fenditure ; e queste dipinture 
per vecchiezza oscurate erano e fatte squallide. Ed al 
presente vedete con tanto vostro diletto, come per l’o- 
pera de’ valorosi e chiari artisti vostri questesse dipin- 
ture sieno maestrevolmente ralluminate , ricollegate que- 
stcsse pietre, questesse mura meglio sodate che prima, 
e tutto il tempio rifatto meglio che prima splendido e 
maestoso. 

E voi, cristiani, non siete voi, anima e corpo, vi- 
venti tempii dello Spirito santo, fondali sull’angolare 
pietra Cristo Gesù? surti cogli abiti per Io battesimo in- 
fusivi delle virtudi? rabbelliti colle grazie de’ sacramen- 
ti?. .. Ma deh! quali lagrimevoli guasti il mondo tristo 
ha recato al fondamento della fede !... quali il maligno 
nemico delle anime vostre , colle perfide sue suggestioni, 
ha impresso funeste macchie sulla originale santità!... Con 
quai violenti crolli le malvage passioni ed il mortale 
peccalo scompaginata hanno e turbata la Spirituale vo- 
stra fabbrica!... E voi adunque da quello, che veduto 
avete adoperarsi in questo material tempio , apprendete 
quel che vi convenga adoperare nella spirituale, che 
siete voi. Dèh! si rafforzi la fede, la quale n’è il fon- 
damento! si ristorino le virtù, le quali ne sono l’edi- 
lìzio! si ricolorino le sante opere, le quali ne sono l’a- 
dornamento. 

SI certo, lodevole e santa cosa è innalzare a Dio 
questi materiali tempii', e farli splendenti e ricchi delle 
più squisite opere delle arti nostre , della più preziosa 
suppellettile , de’ più eletti e preziosi marmi e metalli -, 
dicane che ne vuole la perfida eresia, e la secolare mi- 
scredenza. Ma che varrebbe tutto cotesto , se colle brut- 



Digitized by Google 




SULLA BASILICA DI S. MARIA EC. 217 

ture de’ vizi! , contaminassimo noi stessi , che siamo i 
vivi e veri tempii di Dio?... Che varrebbe, se questessi 
materiali tempii , ne’ quali si degna egli di abitare tra 
noi , gli facessimo dispetti e vili profanandoli colla irre- 
verenza e collo scandalo? 

Santa adunque sarà la vostra letizia del fausto ri- 
storamento di questa augusta basilica , e degna la vostra 
riconoscenza alla gran Donna , alla quale è sacra , se 
qui converrete ad onorarla con purezza di cuore , con 
ispirito di pietà , con sentimento di religione : in una 
parola se vi recherete quella sincera e affettuosa devo- 
zione verso di lei, che tanta fu ne’ vostri maggiori, e 
della quale sì luminosi esempii vi tramandarono essi ad 
imitare. 



Fine del Volume Terzo.' 

i 
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